
L'ASSASSINIO DI DALLA CHIESA 

La Sicilia, il potere, le istituzioni 

UNA QUESTIONE DEMOCRISTIANA 

• L'assassinio di Palermo ha im
presso un brusco colpo di acce
leratore ai tempi della crisi. c· 
era forse qualcuno che poteva il· 
ludersi che la crisi d'agosto non 
fosse stata molto diversa da un 
temporale d'estate, che il 4 set
tembre si sarebbe ricominciato 
pressappoco nelle stesse condi
zioni in cui ci si trovava il 4 ago· 
sto. L'eccidio di Palermo ha mes
so ancora una volta in evidenza 
che le cose non stanno così. 

L'interrogativo fondamentale 
che da tempo, e non solo dopo 
la falsa crisi d'agosto, viene ri
volto al neo presidente del Con
siglio che subentra a se stesso, 
è tuttora senza risposta. Né è 
servito a far maturare una rispo
sta positiva al presidente Spado
lini il drammatico viaggio che egli 
ha compiuto a Palermo. Un viag
gio drammatico per più di un 
aspetto, non solo per l'occasione 
luttuosa che lo sollecitava, ma 
anche per il tipo di accoglienze 
che gli uomini di governo han
no ricevuto nella capitale della 
Sicilia. 

L'interrogativo fondamentale 
che si imponeva era se il « nuo
vo » governo si fosse deciso a 
cambiare radicalmente la sua po
litica nei confronti del comples
so dei problemi che l'assassinio 
di Dalla Chiesa ha drammatica
mente rievocato davanti a noi, e 
a mettere in moto una politica, 
tra Roma e Palermo, capace di 
recidere i legami che uniscono la 
mafia al potere. Quando dico po
tere parlo del potere del gover
no, dci partiti che costituiscono 
questa maggioranza, del potere 
nelle sue istanze locali siciliane, 
del potere nei rami dell'ammini
strazione a tutti i livelli. 

Per evitare quella risposta 
Spadolini e la sua maggioranza 
parlamentare si sono rifugiati 
nell'area della riflessione, dell' 

di Luigi Anderlini 

analisi, prendendo alcuni provve
dimenti importanti, ma seconda
ri rispetto all'indirizzo politico 
fondamentale. 

Per quanto concerne la parte 
più sostanziale dei provvedimen
ti, quella legislativa, essi passa
no, fortunatamente, per le aule 
del Parlamento: ci sarà modo di 
discuterne più seriamente, tenen
do fermi alcuni dei principi che 
consideriamo non facilmente ri
nunciabili. 

L'interrogativo fondamentale 
però resta. Ci si può affidare, in 
questi termini, a una maggioran
za all'interno della quale il feno· 
meno mafioso, e non solo esso, 
sembra vantare punti di riferi
mento? Come apprezzare, nel suo 
vero significato politico, il silen
zio e il gelo con il quale il grup
po democristiano al Senato ha 
accolto le accuse, volte in forma 
civile e corretta, ma tagliente e 
pesante, da Emanuele Macaluso 
nella solennità dell'aula parla
mentare? In riferimento a Cian
cimino, nessuna risposta. In rife
rimento al segretario regionale 
della Democrazia Cristiana, ri
sposte quanto mai contradditto
rie ed evasive. Ma come? Se è lo 
stesso presidente del Con<>iglio 
che viene in Senato a dire che il 
fenomeno mafioso riguarda le 
sue connessioni con gli appalti 
pubblici! 

Chi è il titolare dell'appalto 
pubblico in Sicilia? Il 90% o po
co meno di questi appalti pubbli
ci in Sicilia passano per mani de
mocristiane. E il potere banca
rio? Chi detiene il potere banca
rio, chi dirige le grandi banche 
siciliane, se non gli uomini della 
maggioranza governativa, all'in
terno della quale, evidentemente, 
i democristiani hanno un peso 
determinante? E ancora. L'ammi
nistrazione, a tutti i livelli: ci sa
rà pure qualche comune, lo so 

L'Aetrolablo · qu1ndlclnele • n. 1&·17 • 12 settembre 1982 

bene, diretto dalla sinistra in Si
cilia, ma chi detiene il potere 
amministrativo nella sua stra
grande maggioranza, in Sicilia? 

Io non sono tra coloro che 
chiedevano le dimissioni di Ro
gnoni. li ministro degli Interni 
sceglierà lui, tra qualche tempo, 
quando lo crederà opportuno, la 
strada migliore per far fronte a 
quelle che ho chiamato in altra 
sede le responsabilità obiettive. 
Le sue dimissioni oggi avrebbe
ro potuto assumere addirittura il 
carattere di un diversivo; una te
sta offerta all'opposizione o ad 
alcuni gruppi che magari a Pa
lermo hanno fatto gran confusio
ne; umori che tuttavia non van
no sottovalutati. Quelle manife
stazioni avevano un loro peso ed 
erano il segno di un disagio pro
fondo che tocca le radici della 
società siciliana e che del resto 
trova un'eco in tutta la società 
nazionale e nelle parole di alti 
prelati a Palermo e Milano. 

Le dimissioni potevano essere 
un diversi\'O, ma non possiamo 
nasconderci che il problema è 
più generale. E' sperabile - la 
speranza è dura a morire - che 
la tragica fine del generale Dalla 
Chiesa e della sua giovane mo· 
glie, serva almeno a far sì che 
il governo si renda conto che non 
è con le sue sole forze che si pos
sono affrontare questioni come 
quelle sollevate dal drammatico 
assassm10 del generale Dalla 
Chiesa. C'è un'impotenza di fatto 
dei partiti della maggioranza e 
del più grosso in particolare a 
scendere sul terreno di una lotta 
aperta, leale, senza infingimenti, 
senza ostacoli, senza remore, sen
za freni, in direzione della mafia. 
della criminalità organizzata e di 
quello che sta dietro tutto questo. 

In Sicilia la Democrazia Cri
stiana ha più del 40 per cento 
dei voti. Credo che sia difficile -
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fare un computo su quanti di 
quei \'Oti, su quanto di quel 40 
per cento, sia dovuto al convo
gliamento pro Democrazia Cri
stiana che la mafia effettua nell' 
elettorato dell'isola. 

Certo le clientele mafiose e 
non mafiose hanno in Sicilia un 
ruolo forse maggiore che in qual
siasi altra regione del nostro pae
se, ma, ammesso che fosse vero 
che tutto il 40 per cento di cui 
la Democrazia Cristiana ha la 
rappresentanza in Sicilia derhas
se dall'autentica volontà dell'e
lettorato, c'è da porsi allora il 
problema di come sciogliere il 
rapporto tra potere e mafia, se 
è vero che la Democrazia Cristia
na è il potere e se è \'ero che la 
mafia sta, in parte, dentro di es
sa, magari proprio perché que
sto partito e il potere. E' questo 
un problema da porsi e non cc 
lo dobbiamo porre soltanto noi: 
se lo dovrebbero porre gli stessi 
democristiani. E' un problema 
della democrazia in Italia . 

Una delle soluzioni, quella che 
io ritengo più seria, più politica
mente impegnativa, è l'alternati
va: bisogna trovare la maniera 
per far sì che la Democrazia Cri
stiana non sia sempre il potere; 
bisogna fare in modo che le for
ze della criminalità organiZ7ata 
si trovino, quando hanno cerca
to di agguantare il potere per 
una certa strada, sprovviste dcl 
pote re; mettendo così anche al
la prova chi va di nuovo a gesti
re il potere sulle sue capacità di 
resistenza alla criminal ità. 

Può sembrare - e forse lo è 
- un ragionamento semplicisti
co. Ma non ve ne sono molti al
tri di ragionamenti da fare, se si 
vuole veramente liberare l'Italia 
dalla presa drammatica in cui si 
tengono i gangli vitali della nostra 
struttura politica cd amministra· 
tirn e le forze della delinquenza 
organizzata. E' questa la lezione 
da trarre fino in fondo daJl'as
sassinio di Dalla Chiesa. L. A. 
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IL GENERALE 
ISOLATO DAL PALAZZO 

e Così il generale fu lasciato per mesi sulla corda, finclté in agosto sbottu sfogandosi con i giornalisti, illustrando progetti e frustrazioni, minacciando dimissioni, gridando c11e non si sarebbe lasciato ridimensionare di buon grado, cominciando tuttavia a esercitare i limitati poteri prefettizi per dare la sveglia a commissari, carabinieri, f inan:.ieri, sindaci e mettere sotto incltiesta il tor· bido mondo degli appalti pubblici. 

A parole il ministro dell'Interno lo rassicurava e gli prometteva 1m rnolo di capo de/l'intelligence-ser\'ÌCe antimafia, ma poi \'eniva smentito dal suo sottosegretario, dai capi della polizia e della Cnminalpol. Risulcato, questo ruolo non veniva codificaco, riconosciuto in nessun atto ufficiale del ministro. 
Finché una sera di settembre nel centru di Palermo uno squadrone di ma· I io.si lo crncidò insieme alla giovane moglie e all'autista. 

Aveva sfidato la mafia a viso aperto, e la mafia gliela aveva gi11rata. Ma avrebbe avuto il coraggio di sparare cosi in alto, di sfidare apertamente lo Staro, l'uomo mandato dal governo? ll,e/la citta mactatozo, dove m otto mesi cenco uomini sono stati assassinati impunemente, si giurava di no, in base alla vecchia regola secondo cui la mafia 11ccide solo q11ando è costretta da una minaccia imminente e solo q11ando ha calcolato che. nel bilancio f ù1ale, il delìtco paga. Dopo l'eccidio si cerca di capire. La sp1cgaz10111: 11fficiale, fatta propria dal presidente del consiglio, è elle Dalla Chiesa è stato 'ucciso, da una delle C!>· sclw mafiose che si fanno la guerra da due anni, per dimostrare a tutte le •famiglie" di essere la più forte, tanto forte da poter colpire cosi 111 alto. i ·na spiegazione poco conl'incente che non avrebbe convmto, per primo, il suµergenerale. Qualche giorno prima, commemorando il suo ex braccio destro, il CO· /onne/lo dei carabinieri Russo, aveva formulaco egli stesso la chiave interpre· tativa di molti delitti •eccellenti• dicendo che la mafia colpisce quando 11n uomo è per lei pericoloso, ma anclte quando è isolato. Una .semplice regola clw Carlo Alberto Dalla Chiesa si era imposto, w1 obiettivo realistico: «contenere" la mafia, impedirle di accrescere il suo gia grande potere, ostacolare l'estendersi del dominio criminale ad altri settori della società. Faceva affidamento sul s110 personale prescigio, .mila mobilitar.ione popolare e sul sostegno dei sindaci e delle forze politiche, .mi poteri specw/1 che il governo gli aveva promesso affidandogli la Prefett11ra di Palermo. Ma proprio questi poteri, che dovevano essere la sua corazza. gli furono dati solo a parole. Oscuri restano 1 retroscena di questa vicenda, ma non è difficile mdovinarne i contorni, decifrare i pesanti interventi e le potenti pressioni che lzanno indotto z/ governo a rimangiarsi un impegno co.s1 solenne, il ministro dell'Interno a so.Henere con il prefetto-gene raie un braccio di ferro a colpi di i111en·1ste, tutti gli esponenti della maggioranza ad ignorare una così delicata polemica. Dalla Cl11esa, si dice adesso, aveva pestato i calli a tutli. S'era fatto largo a gomitate s11scitando antipatie, gelosie e timori fra 1 magistrati, fra gli inquirenti, fra 1 vertici militari e b11rocratici. 

Ma soprattutto aveva messo in allarme l'arcipelago democristiano, che in Sicilia con alcune sue propaggini si estende fino m territorio ma{ ioso, come demmciano da tempo le sinistre, come gridano da qualcl1e mese dai loro pulpiti anche i parroci siciliani. Il controllo democristiano - che dura da sempre - del ministero dell'Interno ha permesso di tenere al riparo queste compro-1nettenti propaggini. Ma ora questo monopolio veniva insidiato da Dalla Chiesa, 
Ìlomo sospetto per l'ari motivi: grande zelo, rigore morale, prestigio personale, 
eccessive simpatie socialiste e molta benevolenza comunista. Ce n'era più cl1e 
a sulf icienza per mettere in allarme la DC a Palermo. 

Adesso il governo fa la voce grossa co111ro la mafia, nominando un alto 
Commissario con poteri speciali antimafia, cioè facendo quello clte avrebbe do
vuto fare quattro mesi fa, dopo l'assassinio di La Torre. 

Ma a questa alta autorità s1 permetterà di .\Crtttare, come l'Oleva fare 
Dalla Chiesa, nel torbido intreccio fra l'affarismo mafioso e i pubblici poteri? 
Il contrastato varo della nomina nel Consiglio dei ministri fa nascere molti so
spetti. E già sono in corso grandi manovre per assoggettare l'Alto Commissario 
al ministro dell'Interno. 

A. S. 
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Pert1n1 e 
Dalla Chiesa 

a Ritengo che si possa after-
- mare che l'assassinio di Car

lo Alberto Dalla Chiesa segna il 
punto più alto di tracotanza toc
cato dalla furia omicida mafiosa, 
resa inarrestabile dalle gravi iner
zie del potere esecutivo. 

Anche questo governo è rimasto 
inerte, ha misconosciuto il feno
meno mafioso - malgrado le pro
messe di Spadolini di un deciso 
impegno dell'esecutivo contro 
tutti i centri di potere occulti, con
tro tutte le organizzazioni crimi
nali che infestano il nostro pae
se - sebbene in quest'ultimo an
no la mafia abbia ulteriormente 
alzato il tiro con l'uccisione di Pio 
La Torre. Si dira che Spadolini 
aveva nominato Dalla Chiesa pre
fetto di Palermo, come segno tan
gibile dell'impegno del governo 
contro le organizzazioni mafiose. 
Ma tale nomina, data la comples
sità e gravità del fenomeno ma
fioso, sembrò più un gesto de
stinato a far colpo sull'opinione 
pubblica che l'adozione di una mi-

L'ASSASSINIO DI DALLA CHIESA 

L'ha ucciso 
l'ignavia 
di Stato 
\ 

La nomina di Dalla Chiesa a prefetto di Palermo, 
mentre le competenze del generale non potevano che 
muoversi nell'alveo della legislazione ordinaria, 
è stata più un gesto destinato a far colpo 
sull'opinione pubblica che l'adozione di una misura 
destinata a imprimere una svolta nuova 
nella lotta contro la mafia. Fino a questo momento 
la lotta al crimine organizzato in Sicilia è stata 
l'opera solitaria di alcuni valorosi magistrati 
e tutori dell'ordine, i quali, proprio perché lasciati 
soii, sono diventati - come da ultimo è accaduto 
a Carlo Alberto Dalla Chiesa - il facile bersaglio 
dei killers inviati dalla • onorata società ... 

di Aldo Rizzo 

sura c!estinata ad imprimere una 
svolta nuova nella lotta contro la 
mafia. Il generale Dalla Chiesa 
aveva poteri ben delimitati e co
me prefetto di Palermo non era 
in grado di dare ordini neppure 
ad un poliziotto o ad un carabi
niere. 

Sui reali poteri affidati al ge
nerale è nato un giallo. Ma quali 
che fossero le aspettative di Dal
la Chiesa o le promesse fatte da 
Rognoni, rimane che le competen
ze del generale non potevano che 
rr.uoversi nell'alveo delle norme 
costituzionali e della legislazione 
ordinaria, sicché - stante quanto 
previsto dalla riforma sulla poli
zia di Stato - non potevano an
dare al di là del coordinamento 
delle forze di polizia e avrebbero 
potuto al massimo attribuire al 
prefetto di Palermo la raccolta e 
la elaborazione dei dati informa
tivi trasmessi dai vari servizi. Del 
resto tale limitazione era stata 
chiaramente indicata in piu occa
sioni dai responsabili dcl Ministc-

ro degli Interni. 
Ma vi è da dire che il discorso 

sui poteri che andavano attribuiti 
a Dalla Chiesa rischia di essere 
fuorviante perché dovrebbe esse
re ben chiaro che un uomo solo 
pur valoroso che sia e quali eh~ 
siano i suoi poteri, può fare ben 
poco per arginare lo strapotere 
della mafia, un fenomeno crimi
nale che soprattutto in questi ul
tirr.i anni ha assunto dimensioni 
notevolmente complesse e artico· 
late. 

La mafia oggi si presenta come 
una realtà criminale caratterizza
ta da una notevole potenza econo
mica, frutto degli ingenti guada
gni ricavati soprattutto dal traf
fico degli stupefacenti, che da 
tempo ha invaso rilevanti settori 
aclla vita economica siciliana e 
non soltanto siciliana, con com
plicità e connivenze in tutti gli am
bienti, anche in quelli più inso
spettabili, con legami a livello 
internazionale e con una capacità 
di intimidazione e di penetrazio11.: -l Astrolabio Qu1nd1clnale n 16·17 12 settembre 1982 3 
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che non trova ostacoli, soprattut
to da quando ha adottato la pra
tica del ricorso all'omicidio anche 
in funzione terroristica contro uo
mini delle istituzioni. 

cienti gli apparati chiamati a pre
venire ed a reprimere le manife
stazioni criminali della mafia non 
è mai stato seriamente affronta
to dal governo? 

va, del Procuratore della Repub
blica Costa, del Presidente Matta
rella, aell'on. Pio La Torre? Nul
la, nulla di nulla. 

E la lotta contro la mafia è 
stata l'opera solitaria di alcuni va
lorosi magistrati e tutori dell'or
dine, i quali, proprio perché la
sciati soli, sono diventati - come 
da ultimo è accaduto a Carlo Al
berto Dalla Chiesa - il facile ber
saglio della mafia. E la solitudine 
nella quale operava Dalla Chiesa, 
così come quella che avvertono i 
magistrati e i poliziotti di Paler
mo, è la solitudine di chi è con-

Dinanzi a questa realtà cosa 
avrebbe potuto fare il prefetto 
Dalla Chiesa? Di quali elementi 
di accertamento avrebbe potuto 
servirsi se il panorama dinanzi ai 
nostri occhi segnala una macchina 
investigativa completamente in
ceppata, che non riesce a far lu
ce su alcun delitto, che quasi sem
pre brancola nel buio? Se il pro
blema di rendere finalmente effi-

La storia della lotta alla mafia 
mette in evidenza soltanto inqua
lificabili inerzie ed un sussulto di 
vitalità, di reazione dagli organi 
di governo non è venuto fuori nep
pure dopo la impressionante lun
ga catena di omicidi che hanno 
colpito servitori dello Stato. Cosa 
è accaduto dopo l'assassinio del 
colonnello Russo, del vicequesto
re Giuliano, del giudice Terrano-

IL LEGAME 
TRA POLITICA 

E MAFIA 
di Tullio Vinay 

e Per illustrare la situazione mafiosa siciliana mi li
miterò a tre flash dai quali i lettori possono trarre es
si stessi le necessarie conclusioni. Lo faccio così, a caldo, 
senza ricorrere a particolari considerazioni su questo pro
blema sul quale la Commissione Anumafia ha scritto una 
lunga serie di volumi le cui conclusioni, purtroppo, non 
sono <;tate seguite da quelle pratiche operazioni che, al
lora, sarebbero state non solo necessarie ma possibili per 
estirpare il fenomeno criminoso alle sue radici. E ciò non 
fu fatto perché contravveniva oltreché ad interessi perso
nali anche a quelli di partito. 

* * * 

Cht non ricorda che il cardinale di Palermo Ruffini 
(per fortuna l'attuale cardinale Pappalardo ha preso po-
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sizione nettamente diversa e coraggiosa) aveva dichiarato 
che ciò che disonorava la Sicilia erano la Commissione 
Antimafia e Danilo Dolci! Dallo sbarco degli americani 
in Sicilia - preparato con le connessioni fra mafia ame
ricana e siciliana (e ciò è storico) e di conseguenza 
grossi capi mafiosi furono insediati dagli alleati come sin
daci in varie dttà - ad oggi il legame fra politica e ma
fia ha permesso a quest'ultima di svilupparsi talmente 
che è ben difficile ormai debellarla. Circa 15 anni or sono 
ero fortement~ preoccupato per le difficoltà in cui si 
trovava il mio amico on. Michele Pantaleone. Egli in nu

merose pubblicazioni aveva at1accato capi mafiosi fra 
i quali alcuni che avevano posti governativi. Era letteral

mente sommerso da processi per diffamazione che lo 
dissanguavano finanziariamente. Venni, dunque, al Senato 

dall'amico Ferruccio Parri per chiedergli di scrivere una 

dichiarazione in sua difesa insieme ai membri del suo 

gruppo. La dichiarazione fu poi fatta propria dal Con

gresso Nazionale degli Scrittori. In quell'occasione dissi a 

Parri tutto il mio stupore e scandalo per il fatto che no

tori mafiosi fossero nort solo al Parlamento ma persino 

al Governo ... Ed il buon Parri: « Vinay, sei proprio un 

ingenuo, non sai che questi sono grandi elettori della 
Democrazia Cristiana?» Un uomo giusto ed equo come 

Parri non faceva certamente d'ogni erba un fascio, ma 

puntava il dito accusatore su quel settore della DC così 

fortemente compromesso con la mafia e che ha gran parre 
di responsabilità se essa è poi cresciuta talmente da 

mettere in pericolo le stesse strutture statali. 

* * * 

Una volta in un bar di Riesi (Cl) discutevo sul nostro 
argomento con un gruppo di bravi ed onesti operai. Mi 
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sapevole, perché lo constata gior
no dopo giorno, che manca a li
vello di governo la volontà poli
tica di affrontare, con fatti e non 
soltanto con parole, il problema 
c:!ella lotta alla mafia. 

paura produce continui, pericolosi 
cedimenti. Magistrati, carabinieri, 
pcliziotti lavorano chiedendosi chi 
ai loro è già nel mirino della ma
fia Ed è facile immaginare quale 
puo essere il loro stato d'animo. 

zioni mafiose. 
Quel che occorre è una chiara e 

decisa inversione di tendenza nel
! 'atteggiamento del governo, un 
nuovo modo di affrontare il pro
blema della mafia. Noi vogliamo 
sperare che questo avverrà. Per 
ridare credibilità allo Stato e se
renità alle popolazioni siciliane. 

E la situazione si è andata ag
gravando sempre di piu, fino al 
punto che gli omicidi della mafia 
hanno una scadenza quasi quoti
diana. Palermo è ormai alla mer
cè del ricatto mafioso. Non c'è 
settore della vita economica nel 
quale non si faccia sentire, e pe
santemente, l'intimidazione ma
fiosa. La paura è ovunque e la 

Apprendiamo che il prefetto De 
Francesco è stato nominato Alto 
Commissario contro la mafia. An
che per tale nomina si può ripe
tere quanto già detto. Dc Fran
cesco potrà fare ben poco se non 
disporrà di centri operativi vali
di, efficienti, dotati di abili inve
;;tigatori, che sappiano cogliere le 
nuove dimensioni delle organizza-

A. R. 

dicevano quanto generoso e1 a il capo-rnafia precedente 

don Cecco Di Cristina, padre di Beppe il «sanguinario» 

di cui più oltre. Dicevano: «Era un uomo giusto. Ogm 

qualvolta si ricorreva a lui ci proteggeva e faceva g111· 

stizia. La citta lo rispettava tanto che la processione pas· 
sava sotto casa sua e si fermava per proseguire quando 

don Cecco si affacciava al balcone e ne dava il via ». Ad 

un certo momento io esplosi: • Ma allora chi comandava 

gli omicidi? » Uno del gruppo mi guardò perplesso come 

se fossi fuori dal loro mondo: « Naturalmente lui "· Per 

loro era cosa normale. Questo potere alternativo allo Stato 

era riconosciuto legittimo. Il figlio Beppe che prese la 

successione non aveva altrettanta buona fama, ma non era 

meno stimato e temuto. Quando fu ammazzato da una 

cosca rivale, la Democrazia Cristiana mise al balcone 

della sua sei1one la bandiera democristiana abbrunata, 

fece chiudere le scuole e tutta la popolazione, dico tutta, 

partecipò ai funerali. Se la mafia ha grande potere in 

Sicilia, la cosa più triste è che essa può vivere e pro· 

sperare perche essa è accettata da moltissimi non solo 

come un male inevitabile ma come una normale realtà 

sociale. 

* * * 

Dal 1961 siamo presenti con un gruppo di credenti a 

Riesi, centro fortemente mafioso, per un'opera di sviluppo 

nella città. Una delle prime prese di posilione fu quella 

di attaccare la mafia e la sua filosofia. Negli anni 1962-63 

entrammo in un terreno in cui si toccava direttamente 

gli interessi della mafia: la lotta contro il censo dell'enf i

teusi riscosso ancora ( !? ) da una aristocrazia spagnola. 

l'immobilismo dei governi di allora su una situazione 

tanto anacronistica quanto inumana era inspiegabile. Ave

vamo preso contatto con /'on. Michele Pantaleone, pro· 
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fùndo conoscitore dell'ambiente siciliano ed in partico

lare della ma{ ia. Già dal primo incontro ci disse che era 

indispensabile farci conoscere dall'opmione pubblica ita

liana per proteggere la nostra vira: ~ la mafia non attacca 

chi è universalmente conosciwo. Per questo Damlo Dolci, 

che opera in linea analoga alla vostra non fu mai toc

caLO ». In ef{etti la mafia campagnola che dorninava la 
città e la zona cirt:ostante taglieggiando artigiani e con

tadini non si sarebbe esposta a battaglie troppo grandi. 
Dico questo per sottolineare come la situazione è pro

fondamente cambiata. I piccoli oppositori continuano ad 

essere esposti alle vendette mafiose, ma i più esposti sono 

oggi le personalita più conosciute, come Mattarella, Pio 

La Torre, Dalla Chiesa, cioè i vertici stessi dell'organiz· 

zazione statale. La ma{ ia Ila spostato i suoi maggiori ctm· 

tri operativi nelle grandi città dove sono in gi11oco 1 gran

di interessi economici: gli appalti, l'edilizia, la droga ecc. 

Negli ultimi anni è lo stesso Stato elle è attaccato, quan

do esso minaccia, come colle tre personalità prima citate, 

di opporsi agli interessi della ma/ ia, per tagliare 1 tenta

colì della quale ormai si è perso troppo tempo. 

* * .. 

Ognuno tiri le .me conclusioni. Il governo l1a cmmm

ziato, come si legge sui giornali, m1s11re severe, ma perché 

si giunga a risultati veri è necessario prima di llltto elle 

la DC tagli rigorosamente i suoi legami con la mafia per 

la salvezza della 11a;:.1011e ed anclw per il bene del par

tito stesso, il quale tutto porta il peso della colpa di 

alc11m suoi settori. Se la DC avesse fatto questo a suo 

tempo avrebbe forse perso alcune centinaia di migliaia 

di voti ma avrebbe guadagnato certamente in credibilità 

ed avrebbe evitato alla nazione i mali di portata preoccu

pante. Però meglio tardi che mai... • 
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CRISI D :4 GOSTO 
• Eppure qualcosa, di utile, è accaduto duraute l'arida crisi di agosto. 
Anche nello schieramento di sinistra che sarebbe più esatto comin
ciare a definire più riformatore. E' accaduto, ad esempio, che Giovan
ni Spadolini si è confermato il meno debole di tutti. Tant'è che con
tro ogni previsione non solo ha avuto un secondo mandato (che tut 
ti gli negavano a luglio nell'ipote:.i di una crisi di governo), ma ha 
composto il suo secondo governo pur essendo costretto a fare del 
sur piace. Ma non per sua colpa, come dimostra il piccolo dettap,lio 
che si chiama Vittorio Olcese nominato, ignaro mentre si trovava in 
Cina, sottosegretario unico alla presidenza del Consiglio. Non è una 
~rande novità, ma ha tuttavia un suo significato. Di Olcese si era f at lo 
ti nome quale successore di Francesco Compagna, subito dopo la im
matura dipartita dell'allora sollosegretario di Spadolini. Ma si sussur
rò, in quei giorni, che al nome di Villorio Olcese avessero fatto oppo
sizione i massimi esponenti lombardi dei maggiori partiti di governo, 
che non gradivano la co11correnza ( elellorale) di un altro milanese con 
incarico di notevole rilievo politico. Per cui il posto di Compagna re
stò vuoto oltre ogni dilazione, e l'Olcese Vittorio censurato dai big 
l01nbardi dei clan di questo o quel partito di governo, se ne partì per 
la lonr~n~ terra di Deng. Poi c'è stata l'improvvisa crisi d'agosto, e 
Spadolzm Gzovanni olrre a tornare a Palazzo Chigi si è tolto l'unico 
s/i~io che dipendeva unicamente da lui: Olcese è entrato a Palazzo 
C'higi. I maligni affermano che in cambio il milanese Spadolini abbia 
concesso carta bianca a Marre/li e Marcora sulla faccenda Rizzo/i-Cor
riere della Sera, ma si tratra di mali~nità tulle da dimostrare anche 
perché l'affare Ambrosiano-Centrale-Rizzali interessa pure altri auto
revoli democristiani. Di Roma. La politica italiana è fatta di sfumatu
re, anche il governo-bis di Spadolini ne ha una. Minuscola, ma c'è. 

E a sinistra? Proprio tutro negativo? Di positivo certamente nien
te. Ma di utile, forse qualcosa c'è sbollite le asprezze verbali dei mo
menti caldi quando pareva che ognuno fosse già in piazza per la cam
paf!,na elettorale anticipata Certamente i rapporti (diplomatici) fra 
PCI e PSI non sono mai stati così freddi. Ma, obiellivamente, è peg
gio l'ambigua «governabilità» del PSI prima di agosto, o l'attuale di
lemma craxiano «o un centro sinistra vero o l'alternativa »? Non è 
molto, ma un passettino - a nostro avviso - è già. Ollimismo coc
ciuto, soggettivo? Forse e per ora nella direzione sba{!liata, ma pure 
nel PSI qualcosa si è mosso impercettibilmente. E francamente, no
nostante le asprezze dei giorni torridi, anche nel PCI qualcosa a no· 
stro avviso è accaduto. Errata o fondata che fosse quella precedente 
impressione, ci sembra che il PCI sia uscito da una certa « immobi
lità » che era ancorata alla « diversità » del partito comunista ri
spet 10 a tutti gli altri partiti. Di scuola tof!liattiana e arnendoliana, 
confessiamo una qualche predilezione per il pragmatismo ( politko). 
Rispetto a prima della crisi di agosto, il PCI ci è parso più pragma
tiro meno rinchiuso nella torre d'avorio della sua «diversità», con
divirfendo le riflessioni di Paolo Bufalini nel diciottesimo della mor
te di Palmiro Togliatti. Inoltre, per concludere lo striminzito elenco 
dei piccoli fatti accaduti: Ciriaco De Mita cautamente, molto cauta
mente, ha rispolverato nella sostanza il suo famoso «patto costitu
zionale"· Nell'insieme non sarà molto, non sembra essere molto, ma 
risnetto all'afa politica di luglio, una le~f!erissima bre?.z.a è entrata nel 
Palazzo con la strana crisi di agosto. Ottimista ad oltranza? 

Italo Avellino 

Caduta 
e resurrezione 

del governo 
Spadolini 

Non esiste governabilità 

né alternativa finché restano 

le preclusioni contro il Pci. 

Riemergono tutte le contraddizioni 

della maggioranza, mentre 

il « polo laico " è già in frantumi 

e i problemi del Paese attendono 

ancora una risposta. 

A Che la crisi governativa d'agosto 
W abbia avuto numerosi tratti asc;ur
di , e per certi versi addirittura farse
schi, è cosa tanto evidente che non 
varrebbe neppure la pena d'insistervi. 
Tutta la stampa mondiale, del resto, 
si è ampliamente divertita sul gover
no alla carta carbone e sull'appetibili
tà delle minestre riscaldare. Altro che 
le sciocche ironie sulle piume dei ber
saglieri. 

E tuttavia la crisi ha offerto il de. 
stro anche a più approfonditi ragiona
menti, e ha sottolineato uno stato di 
cose molto serio, che ha gravi conse. 
guenze sulle condizioni complessive 
del paese e della gente. E' convinzione 
di chi scrive che occorra in primo luo 
go sgombrare il campo da una falsa 
interpretazione: ossia che caduta e re
surrezione del ministero Spadolini, 
con tutti i singolari episodi che le 
hanno accompagnate, siano dovute -
come si è detto - a un « malessere 
istituzionale» o addirittura all'esaurir
si d'una fase costituzionale nella vita 
della Repubblica. Problemi ne esisto· 
no certo, anche in campo istituzionale. 
Ma il tentativo di far ricadere le col
pe delle difficoltà sul Parlamento è 
davvero troppo scoperto e deviante. 
Quanto è accaduto, in realtà, rivela e 
conferma un fatto politico: e cioè le 
rotture profonde e le contraddizioni con
tinuamente riemergenti all'interno del
la maggioranza pentapartitica. Il pale-
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Una contraffazione più che una fotocopia 
di Luca Pavolini 

se faJlimento della cosiddetta « gover
nabilità )> sta qui. Il che ripropone con 
evidenza il tema di fondo della demo
crazia italiana, l'impossibilità di sbloc
care la situazione fino a quando si pr0-
clamerà l'assenza di alternative e si 
proseguirà sulla strada della preclusio
ne aprioristica nei confronti del se
condo partito del paese. 

Una ulteriore sottolineatura degli 
aspetti strettamente politici e interni 
allo schieramento di maggioranza del-
1 'origine e degli sviluppi della crisi di 
governo, è venuta dalle spaccature ve
rificatesi in quel1o che era stato defi
nito il « polo laico»: il quale non ha 
retto alla prova, anzi è stato il luogo 
di polemiche vivacissime. Segno della 
labilità di un settore politico che pu 
re avrebbe dovuto costituire, nelle di
chiarate intenzioni, un elemento di ag
gregazione e perfino di alternanza. 

Certo, l'opinione pubblica è rimasta 
fortemente colpita e sconcertata, pur 
nel pieno d'un mese di caldo e di fe
rie. Colpita nel vedere un governo che 
decide una dura stangata economica, 
destinata a incidere sensibilmente sul 
tenore di vita dei cittadini, e il gior
no dopo si dissolve repentinamente. 
Colpita dalla proclamata volontà del 
presidente del consiglio reincaricato di 
tener fede all'articolo 92 della Co
stituzione, che conferisce a lui la re
sponsabilità della scelta dei ministri, e 
dalla successiva constatazione che in-

vece i veti incrociati delle segreterie 
dei partiti hanno nuovamente funzio
nato come se niente fosse. Colpita, in
fine, dal caso unico in Italia e (pa· 
re) nel mondo di un governo assolu
tamente identico al precedente: e dai 
discorsi immediatamente riapertisi sul 
come e sul quando di elezioni antici· 
pate, per cui fondatamente è stata po. 
sta la domanda se ora si penserà a 
governare o soltanto a fare comizi. 

Il segretario del partito maggior
mente indiziato di tendere a una con
clusione traumatica della legislatura. 
quello socialista, ha detto a Monte· 
citorio che una proposta di scioglimen
to delle Camere non è mai stata avan· 
zata: affermazione che, posta in que
sti termini, è difficile contestare. Ma 
è anche difficile negare che molte au
torevoli dichiarazioni di dirigenti di 
quel partito puntassero in tal senso; 
non si tratta di invenzioni di stampa, 
né di quella che - con una battuta 
forse non sufficientemente meditata 
- ]'on. Craxi ha chiamato « la eia 
que » giornalistica .. E ancora una vol
ta, dinanzi all'eternamente ricorrente 
tema dell'anticipo elettorale, la do
manda che si pone è: con quali fini? 
per fare cosa? Perché se esiste l'indi
cazione di una nuova e diversa pro
spettiva p0litica, è un discorso; men
tre il discorso è un altro se già si pro
clama che si intende proseguire sulla 
stessa strada, con le stesse preclusioni, 
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con gli stessi « stati di necessità », e 
con l'unico obiettivo di qualche spo
stamento interno nei rapporti di for
za. La questione è del resto emersa 
dalla stessa incerta definizione del1e 
p_ro~pettive da parte del segretario so. 
c1altsta: o un « vero centro-sinistra » 
o una « vera alternativa », con le due 
eventu~lità . poste sullo stesso piano, 
per poi - m concreto - escludere la 
fattibilità della seconda. Cosl come è 
emersa dalle preoccupazioni espresse 
dal segretario della DC (e che forse 
sono state sottovalutate) circa una non 
rispondenza tra la società italiana e 
quanto in essa accade e muta, da un 
lato, e il riflesso che ciò ha sulla vi
cenda politica nazionale, dall'altro la. 
to; un allarme non da poco, prove
nendo da chi ha appena assunto la 
guida del maggior partito del paese 

Che poi la seconJa edizione, o me
~li? ~a ristampa, d~l governo Spado
lim sia nata sotto il segno di già ria
perte polemiche lo si è visto perfino 
nel dibattito sulla fiducia. Si è risen
tita, ed è stata di nuovo energicamen
te confutata, la tesi secondo cui si sa
rebbe delineato una sorta di « com
plotto » per far fuori il partito socia
lista dal governo; si sono manifestate 
differenziazioni su punti certamente 
non marginali di programma e di com
petenze. 

E' stato detto e scritto che il mag 
gior partito di opposizione, il PCl -
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con il suo comportamento durante 
questa crisi sarebbe « rientrato nel 
gioco politico », e sono stati molti -
da più parti - a dirsene soddisfatti. 
Francamente, quale che sia il giudizio 
sulle scelte comuniste di questi anni, 
non si vede bene come si possa soste
nere che un partito sostenuto da un 
teno dell'elettorato dal « gioco poli
tico » sin mai uscito. In ogni modo, 
come sempre, talune fantasie sulla li
nea o addirittura sulle occulte mano
vre comuniste non aiutano a capire al
cunché. li PCI, ci sembra, non poteva 
non polemizzare con quanti, mentre 
lo .1ccusano di cercare compromessi e 
accordi con la DC, poi tali compro· 
messi e accordi li fanno da vent'anni 
a ogni livello: e comunque le cose det· 
te nel dibattito parlamentare hanno 
spazzato ogni equivoco. Altra è stata 
la proposta, che va distinta in una in
dicazione di prospettiva (l'alternativa 
democratica) e in una indicazione con
tingente, quella di un governo « diver
so». La possibilità di un atteggiamen
to mutato, che avrebbe potuto tener 
conto di eventuali modifiche nel mo
do di formazione e nel programma di 
governo, non è d'altronde una novi· 
tà assoluta nell'atteggiamento comuni
sta ed è stata prospettata anche in al 
tre occasioni. Ma, mentre da un lato 
vi è stato molto interesse e anche un 
diffuso apprezzamento politico, la pra
tica è stata quella che è stata. Le in
quietudini dell'on. De Mita potrebbe
ro forse trovare qui un punto di ri
ferimento. 

Non è oggetto di questo articolo un 
esame dettagliato dei « decaloghi » spa 
doliniani. Il fervore iniziale sulle cor
rezioni istituzionali o addirittura sulla 
« grande riforma » si è via via appan
nato. A ciò hanno concorso vari fat
tori: la constatazione che, tutto som
mato, il decalogo comprendeva parec
chie cose già sul tappeto e già da tem 
po in discussione; una giusta reazione 
dal coté parlamentare su misure che 
sono prerogativa delle Camere e non 
possono legittimamente essere poste 
come progrnmmi di governo; e so
prattutto una realtà di fondo, e cioè 
che i remi istituzionali non sono a 
~é stanti, e non possono andare di· 

sgiunti dalle grandi questioni politi
che aperte e dalle scelte decisive in 
materia economico-sociale, e meno che 
mai possono essere utilizzati come ali
bi o coperture per tali questioni e 
per tali scelte. Il che non sigr.ifica 
affatto che problemi istituzionali non 
esistano. Ma certo è perfino ridico
le pensare che i travagli gravissimi del 
paese siano risolvibili col colpo di bac
chetta magica dell'abolizione del vo 
to segreto o con altri marchingegni. 
Vi sarà dunque da porre mano, con 
serietà e razionalità, a revisioni che 
possono essere anche profonde (ba
sta pensare che è stato messo in di
scussione, e proprio dal maggior par
tito della sinistra, anche il superamen
to del bicameralismo): tuttavia vi so
no alcuni aspetti che andrebbero ag
grediti subito, e per i quali non oc
corrono supercommissioni, come la fi. 
ne del sistema dell'occupazione lottiz
zata delle istituzioni da parte dei par
titi; come le nomine anch'esse lottiz
zate dei dirigenti degli enti pubblici; 
come l'abuso anticostituzionale del ri
corso ai decreti-legge, che blocca l'at
tività del Parlamento; e cosl via. 

La ripresa autunnale avviene duo 
que in un quadro di battaglia politi
ca assai aperta e acuta, che certo la 
bizzarra soluzione della crisi non at
tenua, vista la persistenza e l'aggra
vamento di tutti i problemi che vi 
erano all'inizio dell'estate. Il dramma 
della disoccupazione e dell'incertezza 
dei posti di lavoro, ripropostosi alla 
riapertura delle fabbriche; il contra
sto sociale sui contratti scaduti per 
milioni di lavoratori; l'atteggiamento 
rigido confindustriale sui temi del 
costo del lavoro e della scala mobile; 
i nuovi e inquietanti raids della de
linquenza terroristica e le gesta san
guinarie della delinquenza comune 
(ma diventa sempre meno possibile e 
lecito distinguere l'una dall'altra); gli 
scandali colossali del mondo finanzia
rio e le minacce dei poteri occulti; 
sullo sfondo, le tragedie delle guerre 
guerreggiate e della corsa al riarmo: 
sono questi gli scogli reali dello Spa
dolini bis, e dell'opposizione allo Spa
dolini bsi. 

L. P. 

Lo schieramento progressista 
è adesso più diviso 

di prima 

e Un freddo esame delle cause e 
delle conclusioni della recente crisi 
di governo porta a ritenere che ne è 
uscita sconf i/la la sinistra italiana, 
nel suo complesso. 

I partiti di sinistra, al governo ed 
all'opposhione, si sono trovati divisi 
di f rom e alle ragioni che hanno pro
vocato le dimissioni del primo go
verno Spadolini; hanno marciato di
visi durante la breve fase iniziale del
la crisi; escono dalla crisi stessa an
cora più divisi, e non può indurre in 
errore il f alto che la compagine mini
steriale sia rimasta invariata, né che 
il programma del secondo governo 
Spadolini sia più articolato per gli 
impegni che la maggioranza ha as
sunto decidendo di affrontare e ri
solvere problemi istituzionali. 

Si badi: non sono mai stato favore
vole alle elezioni anticipate, che avreb
bero avuto come principale effetto 
quello di rinviare alle calende greche 
lo scioglimento di alcuni dei più com
plessi nodi che rendono drammatica 
la situazione economica del Paese. 
Nodi che vanno invece sciolti al più 
presto per evitare una ripresa di vi
rulenza dell'inf /azione insieme al pau
roso awnento della disoccupazione. 

Durante i tredici mesi di vita del 
precedente governo di coalizione era 
apparso con chiarezza che le divisio
ni all'interno della compagine mini
steriale consistevano nelle visioni 
contrapposte delle politiche utili ad 
affrontare e superare le difficoltà eco
nomìclie in cui il Paese si dibatte. 

Alla fine di luglio il precedente go
verno ave\•a tuttavia varato una ma
novra complessiva la quale - con 
chiaroscuri che almeno in parte non 
sono stati ancora eliminati - ten
deva a contemperare le opposte ten· 
denze. 

Era comunque evidente che per 
« resistere•, per consentire che la ma
novra di politica economica avesse 
successo, per convincere il Paese ad 
affrontare i sacrifici necessari, era 
indispensabile una politica di rigore, 
sulla quale, in concreto e non soltan· 
to a parole, concordasse tutta la mag
gioranta parlamentare che appoggia
va il governo. 
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Ma anche la sinistra esce malconcia 
di Michele Di Giesi 

Lo Spadolini numero uno è invece 
caduto proprio perché una parte del
la maggioranza non ha creduto nel/' 

assoluta necessità del rigore e lia re
so vano, con il proprio comportamen
to, lo sforzo del governo. 

Ma la bocciatura del decreto sui 
petroli non si è caratterizzata soltanto 
per la spaccatura all'interno della 
maggioranza: il voto negativo del 
PCI ha evidenziato anche una profon
da spaccatura all'interno della sini· 
stra. 

A questo punto è inutile il processo 
al passato: inutile sapere, cioè, se il 
decreto era ben fatto o no, se l'uso 
della decretazione di urgenza era o 
no legittimo, se la decretazione di 

urgenza sia ormai prova d1 malco
stume politico oppure costituisca una 
necessità di fronte alle lentezze del
le Camere. Sono gli effetti quelli che 
contano ed i partiti della sinistra s1 
sono trovati l'un contro l'altro su un 
punto qualificante della manovra eco
nomica, per cui la crisi si è aperta 

con questo primo risultato negativo. 
Lo svolgimento ulteriore della cri

si ha segnato, poi, nuove divergenze, 
I ino al nascere, nel PSI, del sospetto 
d1 wi complotto ai suoi danni di c111 
sarebbero stati corresponsabili, con 
la DC, comunisti e soc1aldemocra 
tici. 

Tutto questo, con la nascita del 

nuovo gcverno, sembra superato, ma 
non siamo sicuri che sia dimenticato. 

Cosi oggi ci troviamo con una coa
lizione d1 maggioranza che ha rinno
vato un patto sul quale è necessaria 
una com·ergenza piena e convinta per 
affrontare la crrs1 economica, nel più 
breve tempo possibile. Una conver
genza clte ancora non s1 intravvede, 
ma che è necessario realizzare su
bito, evitando dispute che siano det
tate, come in passato, da diverse vi
sioni d1 politica economica. 

E ci troviamo con un'opposizione 
comunista che sembra richiudersi 
nuovamente su se stessa. 

Sono t·onvi~to che non è sufficien
te, per affrontare la crisi, ricercare 
solo il consenso delle parti sociali. 
Rimane ancora indispensabile un di
verso rapporto con il maggiore par-

tiro della sinistra. Ma perché ciò sia 
possibile è necessario che il PCI 
- che fino a qualche tempo /a sem
brai•a avere assunto, in taluni casi, 
atteggiamenti parlamentari respon
sabili, come dimostrò astenendosi sia 
sul provvedimento noto come • ma
nette agli evasori" sia su quello re
lativo al nuovo regime delle liquida

zioni - metta da parte la sua "grin· 
ta •. Cioè quell'atteggiamento intran
sigente che, negli interventi di alcuni 
suoi esponenti, sembra ancora avere 
come obiettivo principale quello di 
definire i governi Spadolini, che han
no comunque segnato la fine della 
egemonia democristiana, i peggiori 
tra i governi possibili. Un atteggia
mento che sembra essere più teso a 
procurare al PCI consensi di tipo 

elettorale che a conquistare al par
tito comunista effettiva capacità di 

governo. 
Tuttavia, per tornare alla sinistra 

italiana nel suo complesso, da questa 
crisi è emerso anche qualcosa di po
sitivo. Essa ha fatto intravedere la 
possibilità di una svolta: non le ele
zioni anticipate, certamente, ma la 
possibilità che si instauri un diver
so rapporto tra i partiti della sini

stra. 
Occorreva verificare fino in fondo 

cosa significasse l'ipotesi comunista 
di un suo possibile diverso comporta
mento nei confronti di un «governo 
diverso•: verificare cioè se la propo

sta aveva lo scopo di ricostituire, in 
altro modo, un accordo di « compro
messo storico» o se, con quella ipo
tesi, il PCI ."i ponesse l'obiettivo d1 
aprire la strada ad un diverso rap
porto tra l'opposizione di sinistra e 
la sinistra all'interno della maggio
ranza di governo; ttn rapporto nuo
vo tra le forze disponibili ad una po
litica di riforme. 

La verifica non è stata fatta e chi 
ne ha tratto giovamento non sono 
stati certamente i partiti della sini· 
stra. 

Eppure sarebbe stato certamente 
interessante verificare la reale volon
tà del PCI ad un diverso comporta

mento in Parlamento. E questo sa
rebbe stato utile per quella necessa-
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ria convergenza della sinistra su 
provvedimenti di reali riforme, su 
cui misurare la capacità delle forze 
di sinistra di lavorare per l'alterna
tiva. 

Ora sarà tutto più difficile, ma pu
re bisogna ricominciare. Cosl come 
bisogna riprendere a riannodare 1 

rapporti tra i due partiti socialisti, 
rotti da una crisi che si è svolta, tra 
essi, all'insegna dell'incomprensi0-
ne. Ricomporre la solidarieta fra i 
due partiti socialisti deve essere un 
compito da porre al primo posto 
nella politica di entrambi. 

Nessuna riforma può essere attua
ta da questo governo, ne sono con
vinto, se non viene riparato lo strap
po tra PSI e PSDI. Nessuno infatti 

si illuda d1 realizzare da solo le ri
forme, anche quelle istituzionali, che 
sono patrimonio comune della sini
stra riformista, e sulle quali oggi è 
ancora possibile trovare un'intesa tra 
i partiti della sinistra e le forze laiche. 

L'obiettivo delle forze della sini
stra democratica deve essere costi
tuito quindi dal superamento della 
crisi attraverso provvedimenti di ri
forma sino a pervenire ad una pro
fonda trasformazione della società 
italiana in senso democratico. 

Questo, però, potrà ottenersi in
tensificando il confronto dialettico 
all'interno della sinistra e soprattutto 
con il partito comunista da portare 
avanti non in termini conflittuali ma 
puntando a ricercare una piattaforma 
comune. 

Le spinte al compromesso storico 
si battono non puntando a isolare il 
partito comunista ma coinvolgendolo 
nella ricerca e nella definizione di 
una strategia comune, che non può 
elle continuare ad essere quella dell' 

alternativa alla Democrazia Cristia
na ed al suo sistema moderato di po
tere. E, se questa deve essere la stra
tegia, strettamente funzionale ad es· 
sa è l'intesa fra PSI e PSDI perché, 
come nessuno può illudersi di rap
presentare da solo l'alternativa alla 
DC, allo stesso modo nessuno può 
pensare di portare avanti da solo il 

confronto con il partito comunista 
per la ristrutturazione della sinistra • 
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IL GOVERNO E L'ALTERNATIVA/LA FRANCIA 
L'ambasciatore di Francia Gilles Martinet ci ha concesso un'intervista 

nella sede dell'Ambasciata francese a Roma, a Palazzo Farnese. 
Le vicende politiche ed economiche della vicina Repubblica, pur nella diversità delle 

condizioni, costituiscono un punto di riferimento importante anche per noi. 
Abbiamo ritenuto pertanto di porre ad una personalità democratica di rango internazionale una 

serie di domande sulla situazione francese, specie sull'andamento della politica 
economica portata avanti dopo la vittoria delle sinistre, nonché 

sui rapporti tra Europa occidentale e Stati Uniti. 
Abbiamo recentemente constatato di persona come in Francia il blocco dei prezzi abbia 

funzionato - tanto che l'aumento registrato in luglio non va oltre lo 0,3 per 
cento, con infrazioni al blocco da parte dei produttori e commercianti valutate a meno del 5 

per cento sul totale - proprio perché contemporaneamente il governo ha bloccato 
le tariffe (era la proposta fatta per l'Italia da Sylos Labini) ed i salari. 

Con Martinet - il quale ha ricordato di aver a suo tempo coJlaborato con "lAstrolabio" 
abbiamo affrontato anche i temi della cultura, attorno ai quali 

egli, scrittore politico ed uomo di cultura, ha fornito interessanti indicazioni. 

L'indipendenza economica 
e culturale dell'Europa 

dagli Stati Uniti 
Gli effetti delle riforme in Francia e l'atteggiamento 

del governo nei confronti del terrorismo 
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Intervista a Gilles Martinet a cura di Carlo Vallauri 

LE RIFORME IN FRANCIA 

e Le simslre italiane sono molto inte· 
ressa/e allo sviluppo della politica f ran· 
cese, poiché l'esperienza Mit1erra!1d , so
pra/lutto per quanto concerne ti cam· 
po sociale ed economico, potrà confer· 
mare o meno la validità di una scelta 
fondamentale, il dirigismo da un lato 
e la decentralizzazione dall'altro. 

Pensa che i primi qu111dic1 mesi di 
azione p,overnatìva abbiano corri~posto 
alle a/tese della ma;,gioranza dei fran· 

ce si? 

Martinet - E' inutile nascondersi 
che nel momento attuale un certo disin
canto si nota riguardo alla politica g~
vernativa. Questo è molco comprt>nst· 
bile nella misura in cui gran parte delle 
riforme realizzate non potranno mostra
re i loro effetti che nei prossimi anni. 
Così le nazionalizzazioni. che devono 
favorire lo sviluppo di una vera sera· 
cegia industriale, non sono c~e. al loro 
inizio e le conseguenze pos1uve del
la decentralizz;1zione si fonno appena 
sentire. Ciò non sarebbe molto gra\'e 
se la crisi economica mondiale non 
avesse obbligato il governo ad adotta· 
re misure economiche rigorose hloccan· 
do non soltanco i prezzi ma anche i sa· 
lari. Ne è derivato un certo malconten· 
co da parte di quegli stessi che hanno 
votato per la sinistra. La mia opinione 
è che questa situazione è provvisoria e 
che nella sua maggioranZJ il popolo 
francese non è per il ritorno ali 'antica 
politica. L'Assemblea Nazionale reste· 
rà in ~arie;\ sino al 1986 e non vi è 
quindi motivo di preoccuparsi per I' 
av\'enire. 

• La politica di rilancio dei consumi 
ha avuto come ef fetlo 11110 squilibrio 
che è all 'or1f.tne della svalutazione del 
franco del f.Ùlf.nO scorso. 

Crede che ogf.i nell'Europa occiden· 
tale lo realizzazione di scelte socialiste 
debba essere legata ad una politica dr 
austerità, acce/labile dalla classe lavo· 
ratr1ce solamente se 1 suoi rappresen· 
tanti sono al potere, come appunto in 
Francia? 

Martinet - A mio avviso la poli-

cica di rilancio dei consumi è un errore. 
Se è vero che in Francia questo rilan
cio è avvenuto, gli aumenti dei salari e 
degli assegni familiari sono stati in ef. 
ferri molto limitati. Quello che è im
portante è la ricerca di una maggiore 
giustizia scciale, cioè a dire di una mi
nore ineguaglianza nelle remunerazio
ni. Da questo punto di vista l'aumento 
dei bassi salari in Francia è stata una 
misura positiva ma doveva accompa
gnarsi ad una riduzione degli alti e dci 
medi redditi. 

li fatto che le forze politiche al po
tere rappresentino i ceti popolari e so
prattutto la classe operaia, facilita evi
dentemente il dialogo era il potere ed 
i sindacati. Ma ciò non elimina le con
traddizioni che esistono naturalmente 
tra gli imperativi del governo e le dif
ferenti rivendicazioni dei lavoratori. li 
mo\'imento socialista francese ritiene di 
attermare considerevolmente gli effetti 
di queste contraddizioni dando nuovo 
potere ai salariati specialmente al li
vello dell'impresa . 

• Ritiene che sia possrbrle esper1me11-
lare nelle imprese del settore pubblico 
nuove forme di controllo sulla p,ewone 
da parte dei dipendenti? Il progello 
d1 leg?,e elaborato dal mrmstro del La 
voro ha l'appoggio dei lavoratori e det 
smdacati? 

Martinet - I socialisti francesi sono 
faut0ri dell'autogestione. Essi pensava
no che l'arrivo al potere permettesse 
d i iniziare un processo in questo scmo. 
Ed è questo lo spirico dcl progetto di 
legge elaborato dal ministro del La· 
voro. Quesco progetto ha dovuto essere 
però un po' edulcorato per tener con
to della vigorosa opposizione degli am
bienti padronali a cene disposizioni. Il 
governo, che paventa lo sciopero degli 
investimenti, ha dovuto consentire dei 
compromessi. Ciò spiega come i sinda
cati, pur giudicando il progetto positi
vo, abbiano stimato che esso non v;1 
poi trvppv lontano. Ma il fondo dcl 
problema è l'atteggiamento dei lavora
tcri. Ora bisogna dire che con l'aggra
varsi della crisi la volontà d i conserv<lrc.: 
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il proprio impiego e di mantenere il 
proprio livello di vita prevale sul desi
derio di partecipare alle decisioni, di 
controllare la gestione. 

L'autogestione non s'impone: deve 
rispondere ad aspirazioni reali. Queste 
non sono venute meno ma si sono sin
golarmente accenuate in dipendenza del
la crisi economica. 

I TERRORISTI IN FRANCIA 

• I recenti casi d1 terror1smo in Fran
cia hanno provocato polemiche. Non 
ritiene eccesswe ed infondate le accu
se contro l'attuale governo per 1111 /e· 
nomeno che ha certamente aspe/li in
ternazwnalì? Pensa che il [!.Overno se· 
gua una politica troppo "permissrva" 
11e1 confronti def,li strameri legali agli 
ambienti der terroristi, come nel caso 
def./1 italiani membri o f iancheg_e,iatori 
del partito armato? Le misure adotta· 
te dal goz:erno il 18 agosto, lo sciogli
mento di "Actwn d1recte", le risposte 
del Presidente Mitterrand all'intervista 
televisfra 111d1ca110 un cambiamento dr 
lmea? 

Martim•t - Il terrorismo che si ma
nifesta in Francia è soprattutto di ori
gine straniera. Ma non si può escludere 
che qualche gruppo terrorista abbia tro
vato in certi francesi un aiuto logi
stico. 

Il governo ha preferito nel corso 
dell'ultimo anno mostrarsi liberale e 
mantenere il diritto d'asilo, il che impli
ca yualche rischio. I recenti attentati 
non inducono a rovesciare ma a mo
dificare la sua posizione. Occorre con
siderare che si va verso una situazione 
che può di\'entare pericolosa, per le 
sue eventuali ripercussioni, non soltan
to per le organizzazioni terroristiche ir
landesi, basche, arabe e sioniste ma an
che per il piccolo numero di terroristi 
iwliani che sono attualmente rifugiaci 
in Francia. 

CONTRASTI TRA USA 
ED EUROPA 

• l n queste ultime seltrmam: 1 cn11/ri1 

rii economici tra p,li Sta/1 Umtt t' l'L 11 -
11 



rnpu UL.:iJcntalt: rnno divenuti puì evi
denti. La Francia difende strenuamente 
i suoi interessi opponendosi alla poli
tica di Reagan che vorrebbe imporre 
le dec:sìoni americane ai paesi europei 
per quanto concerne le relazioni econo
miche con L'Unione Sovietica. 

Pensa che questi conflitti divente
ranno sempre più duri? 

Pensa che questi fatti avranno con
seguenze negative per L'Alleanza atlan
tica e la comumtà europea? 

Pensa che Le tendenze americane per 
una strategia militare di P_uerra nuclea
re limitata, molto pericolosa per l'Eu
ropa occidentale, abbiano un'influenza 
negativa sulle relazioni tra i Paesi eu
ropei e gli Stati Uniti? 

Martinet - Io credo alla necessità 
assoluta di costruire un'Europa che 
sia indipendente dall'Unione Sovietica 
ma anche dagli Stati Uniti. Se noi non 
sviluppiamo una politica industriale co
mune, andremo inevitabilmente in
centro ad un declino di fronte alla po
tenza americana, all'espansione giappo-
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ncse ed all'emergere dei paesi neo-in
dustrializzati. Io constato sfortunata
mente che la Comunità europea stenta 
a. cammi~are, c_he non è più un luogo 
d1 sc~mb1 apertt e che non è più in gra
do d1 produrre alcun impulso vigoroso. 
E' naturale che gli Stati Uniti appro
fittino di questa situazione per impor
re la loro leadership e per opporre i 
paesi europei tra loro. Bisognerà sen
za dubbio attendere che si produca 
un sussulto per abbandonare gli egoi
smi nazionali e cessare di essere infeu
dati agli Stati Uniti. Il governo france
se intende preparare le condizioni di 
questo risveglio e farà tutto quello che 
è in suo potere per provocarlo. 

Un punto merita un chiarimento: 
concerne la difesa dell'Europa. Questa 
difesa i popoli dell'Europa non hanno 
voluto assumerla da soli benché ne 
avesse i mezzi. Noi abbiamo, e questo 
è comprensibile, preferito l'aumento 
del livello di vita alle spese militari. La 
contropartita si chiama l'Alleanza 
atlantica. Non ci si può gingillare con 

questa realtà: poiché le nostre forze 
militari sono molto inferiori a quelle 
dell'Unione Sovietica, noi abbiamo bi
sogno dell'appoggio americano, e pur 
dovendo mantenere e consolidare l'Al
leanza, intendiamo sviluppare una po
litica economica e sociale indipendente. 
~. pone l'interrogativo se questo sia 
possibile: noi pensiamo che con il raf
forzamento della Comunità la rispo
sta possa essere positiva. 

• Il discorso del ministro Lang alla 
seconda Conferenza mondiale sulle po
litiche culturali organizzata dall'UNE
SCO a Città del Messico ha rilanciato 
il problema della funzione delta cultu
ra ai fini della di/ esa della identità cul
turale di ciascun popolo, anche attra
verso i nuovi mezzi di comunicazione 
di massa. 

Ritiene che la cultura francese abbia 
un ruolo importante in questo campo 
e m quale misura pensa che la riunione 
degli stati generali della cultura pre
vista a Parigi nel 1984 potrà contri
buire ad umanizzare - secondo l'e
spressione del documento finale della 
Conferenza delt'UNESCO - lo svi
luppo delle relazioni tra i popoli? 

Signore Ambasciatore, Ella conosce 
molto bene anche la cultura italiana. 
Ritiene che i creatori e ricercatori ita
liani potranno dare alla riunione di 
Parigi un contributo specifico? 

Martinet - Io ho parlato prima del
l'indipendenza dell'Europa in termini 
economici e sociali ma in verità il pro
blema culturale è fondamentale. Io am
miro la cultura americana ma temo la 
espansione dei sottoprodotti di questa 
cultura specialmente attraverso i rnass
media. E' la questione sollevata da 
M. Lang. Io penso che occorra oggi par
lare più di cultura europea che di cul
tura francese o italiana. In questo pae
se l'uomo parlava e leggeva il france
se e il tedesco. Per ragioni pratiche si 
apprende oggi l'inglese ma si tratta ge
neralmente più di un bisogno tecnico 
che di un arricchimento culturale. 

Noi dobbiamo dunque associare i 
differenti paesi europei a tutte le ini
ziative che possono essere prese sul 
terreno culturale. E' evidente che in 
questo campo la vicinanza intellettua
le della Francia e dell'Italia giustifichi 
una collaborazione più stretta, e spero 
che ciò si verificherà in occasione di 
questi Stati generali. 

a cura di Carlo Vallaurl 
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La politica dello struzzo 
cJi Alfredo Recanatesi 

Formica 
MilrC01a 
ne Michells 

Stando all'enunciazione che il presidente del Consiglio ne ha fatto in 
Parlamento, il programma economico suona come un semplice - e generico - elenco di 

problemi: lotta all'inflazione, rilancio degli investimenti, contenimento 
del deficit pubblico, sostegno all'occupazione, lotta all'evasione fiscale. Manca 

l'essenziale: il programma, l'indicazione degli obiettivi 
prioritari e degli strumenti di intervento, dei tempi e dei modi con cui si svilupperà la 

manovra del governo. Sull'urgenza di operare delle scelte - e colpire 
vecchi privilegi - si è imposta ancora una volta la 

necessità di tenere unita una maggioranza eterogenea, gia segnata da profonde crepe. 
Dell'inconsistente programma economico, resta in piedi la parte più ingiusta e 

sbagliata: la manovra fiscale e tariffaria di luglio, con il suo 
impatto perverso sui prezzi e la sua inadeguatezza a sanare il deficit pubblico. 

Con questi strumenti, il governo Spadolini-bis 
intende far fronte ad una situazione che si è andata aggravando: 

l'inflazione ha superato il tetto programmato del 16 per cento, mentre già si parla di un 
nuovo sf andamento del tetto del deficit pubblico, la disoccupazione cresce 

di mese in mese insieme alle ore di cassa integrazione. La politica 
dello struzzo - in queste condizioni - non potra durare a Lungo. Si impongono delle 

scelte e alcune grosse questioni sono già all'ordine del giorno: dalle nomine negli enti 
alla decisione sul gasdotto siberiano. Ma con queste prenzesse, dallo Spadolini-bis 

non c'è che da aspettarsi il peggio. L'aggravarsi della crisi economica e 
sociale, pero, non sta scritto nelle tavole della legge: evitare il baratro si può. Tocca alla 

sinistra farsi carico anco!'a una volta dell'esigenza di risanamento e di 
sviluppo del Paese. Se non accadrà, anche il movimento operaio 

avrà le sue ragioni di autocritica. 
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A La enfatizzazione del noto episo
W dio dei franchi tiratori assunto a 
pretesto per l'apertura della crisi di go
verno ha richiesto, per la soluzione del
la crisi, una enfatizzazione compensa
trice attribuita ai cosiddetti problemi 
istituzionali. In altre parole, la dirom
pente quanto avventata iniziativa del 
PSI ha potuto trovare una composizio
ne diversa dal ricorso alle elezioni so
lo calcando l'accento sul tema - quel
lo istituzionale, appunto - che avreb
be consentito al PSI una clamorosa mar
cia indietro salvaguardando una par
venza di dignità. 

A questa esigenza è stato abbondan
temente piegato il programma del se
condo gcverno Spadolini la cui arte ac
comodatrice, più che mediatoria, non 
poteva non applicarsi all'impresa « im
possibile » di evitare un ricorso alle 
elezioni artatamente demonizzato come 
se l'obiettivo di un sistema politico fos
se quello di produrre un governo che 
duri piuttosto che un governo che go
verni. 

Date le circostanze, i problemi eco
numici, a dispetto della loro crescente 
g•avità, hanno trovato uno spazio ri
dotto nel programma dello Spadolini
bis e quello spazio altro non è servito 
se non a confermare le linee di inizia
liva espresse precedentemente. L'unico 
i.spetto nuovo del programma econo
mico è il suo raccordo con i problemi 
istituzionali nel senso che la attuazio
ne di una politica economica è stata 
compresa all'interno del più gene
rale tema della governabilità, ovve
ro della capacità del governo in quan
to istituzione di esprimere ed attuare 
ccn tempestività e coerenza iniziative 
rilevanti sotto il profilo della politica 
economica. 

Sul piano analitico l'impostazione è 
corretta e finalmente viene esplicitata 
dopo che per troppo lungo tempo è ri
masta implicita anche negli interventi 
dello stesso Spadolini quando faceva 
pre~enti i limiti che i partiti della mag
gioranza ponevano alla operatività del 
governo se. prattutto nella gestione del
l'economia. Dalle dichiarazioni pro
grammatiche di un presidente del con
siglio, per di più !aie.o ed esponente di 

SPADOLINI BIS 
L'ECONOMIA 

un piccolo partito, un contributo 
analitico, però, non può bastare. 
La situazione economica grava sul 
Paese in mcdo reso ancor più pe
sante dal peggioramento di indicatori 
che nei mesi scorsi avevano acceso l'il
lusione di una evoluzione più soppor
tabile. L'inflazione sta riprendendo in 
modo virulento da quando il governo 
ha dovuto rinunciare alla linea di te
nuta delle tariffo pubbliche. Anche la 
bilancia dei pagamenti sta volgendo al 
peggio creando un allarme raccolto an
che <la autorevoli esponenti governati
vi. Né al nuovo peggioramento degli 
indicatori monetari si accompagna un 
maggiore dinamismo dell'attività eco
nomica produttiva; al contrario, la di
soccupazione continuJ a crescere, il red
dito a ristagmre ed i pochi investimen
ti effettuati dall'industria rimangono 
indirizzati al contenimento dei costi e, 
quindi, alla riduzione della quantità 
di manodopera occupata. 

Di fronte alla drammaticità di que
sta situazione, appellarsi ad innova
zioni istituzionali che consentano al go
verno una maggiore autonomia decisio
nale è veramente poco. Si può anche es
sere d'accordo sul fatto che i grossi te
mi economici non possono essere nep
pure affrontati da una maggioranza ete
rogenea e rissosa come quella che alme
no nella forma si è ricostituita. Ma ciò 
non costituisce un impedimento perché 
il Presidente del Consiglio - ripetiamo, 
tanto più se laico e di un partito senza 
problemi di massa - indichi chiara
mente una soluzione (non una inten
zione o un obiettivo) e metta ciascun 
partito di fronte alle proprie responsa
bilità. Cosa, questa, dalla quale Spa
dolini si è ben guardato per evitare di 
mettere alla prova la rinnovata armonia 
dei cinque partiti e dover toccare su
bito con mano di essere alla testa di un 
governo che non può governare. Ma 
questa è una politica dello struzzo, che 
tale rimane anche considerando la ri
tuale sequela di obiettivi che Spadolini 
ha esposto nel suo programma (dall'oc
cupazione alla lotta ali 'inflazione, dal 

sostegno degli investimenti al sostegno 

del Mezzogiorno e dell'agricoltura e via 

dicendo) senza troppa preocupazione 
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per le contraddizioni nelle quali si in
corre con questi programmi onnicom
prensivi (ad esempio, quello che un au
mento degli investimenti in una ~itua
zione di ristagno congiunturale conduce 
ad una riduzione della manodopera oc
cupata nell'industria produttiva). 

Da una simile concezione del ruolo 
del governo nella evoluzione econo
mica emerge solo una strategia di con 
terumento della domanda, poco impor
ta se perseguita con restrizioni crediti
zie come è stato fatto nei mesi passati 
o con inasprimenti fiscali e tariffari co
me si intenderebbe fare nei mesi avve
nire. Sotto il profilo reale, rimane una 
impostazione secondo la quale si ac
cetta passivamente la quantità di risor
~e prodotte per ridurre il proprio ruo
lo a qualche manovra (peraltro margi
nale e politicamente opinabile) sulla lo
ro distribuzione. Nulla in tutto ciò che 
possa anche lontanamente configurare 
un ~uolo at.tivo del governo nella pro
moz~on.e d1 una maggiore produzio
ne d1 nsorse. Se solo ci provasse il go
verno si infrangerebbe contro la ~ua de
bolezza politica la quale non deriva dal 
fatto che un pugno di franchi tiratori 
possa sgambettare un provvedimento 
governativo, ma dalle sostanziali di
vergenze che distinguono all'interno 
d.ei partiti della maggioranza le posi
zioni su tutti i principali problemi che 
la situazione economica pone. 

Siamo in un periodo nel quale il ri
stagno nella produzione del reddito im
pcne scelte non distributive, ma redistri
butive. Non si tratta più di assegnare 
a .quest.i o quelli risorse aggiuntive, ma 
d1 .togliere a qualcuno per poter attri
buue a qualcun altro. Ciò significa che 
son.o necess~rie ~celte coraggiose, ri
sch1o~e, gra.v1de di responsabilità politi
ca come suila scena internazionale han
no già abbondantemente dimostrato l'e
sperienza reaganiana come quella mit
~errandiana. Se, in queste circostanze, 
11 teorema di Spadolini rimane quello di 
governare nella unanimità di consensi 
sarà difficile trovare una soluzione e gli 
spazi di manovra del nuovo governo 
si riveleranno non meno angusti di 
quelli sui quali è caduto il governo 
precedente. • 
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L'economia non abita più qui 
Malgrado la valanga di critiche che l'aveva sommersa a luglio, Spadolini 

ha riproposto la stessa ricetta economica: il fallimento è garantito, na a pagare sarà il paese. 

di Gianni Manghetti 

e L'A~trolabio dovrebbe informare il lettore sul pro
gramma economico dcl governo. Ma c'è un programma 
economico dcl secondo governo Spadolini? Questa è la 
domanda che dcnc immediata dopo la lettura delle car
telle dedicate dal Presidente del Consiglio all'emergenza 
economica. 

Infatti, dalla lettura della parte dedicata ai problemi 
economici si evince solo un Sl'mplice elenco di problemi. 
Un elenco cosi generico da non determinare alcun con
creto impegno, aldilà dell'abuso della parola nel discorso, 
da parte dello stesso governo. C'è tutto, o quasi, quello 
di cui tutti hanno discusso in questi ultimi anni. Il conte· 
nimento dcl deficit pubblico, la lotta all'inflazione, il 
rilancio degli investimenti e il sostegno dell'occupazione, 
la lotta all'evasione fiscale, l'impegno per far ridurre il 
costo del denaro da parte del sistema bancario, la ricon
versione dell'apparato produttivo, il potenziamento delle 
strutture agricole e la riduzione del deficit agre-alimen
tare; e ancora il ~czzogiomo, l'energia, eccetera, eccetera. 

Dove sta il programma? Manca la indicazione di precisi 
obiettivi prioritari; manca la individuazione coerente de
gli strumenti necessari per conseguirli; manca la fissa· 
zionc dci tempi necessari per l'azione politica e quindi delle 
difticoltà da superare. 

Viene, allora, spontanea una seconda domanda. Ma, al
lora, tutto continuerà peggio di prima, con quell'adatta· 
mento ai latti della giornata che ha caratterizzato il primo 
governo Spadolini? Qui sta uno degli aspetti della crisi 
delle istituzioni: c'è un governo, questa è la realtà, che 
nel momento in cui chiede la fiducia si presenta con una 
veste priva della for1.a politica necessaria per raggiungere 
quelle due o tre mete per le quali valeva la pena di spen
dere la importante, ma anche impegnativa (questa sì) pa· 
rola dell'emergenza. In mancanza di tale forza quale il 
comportamento del governo? Quello di dire a tutto il 
Paese che tutto è importante e che perciò vi sarà I'• im
pegno • dcl governo per accontentare tutti. Non a caso 
vi è chi ha considerato quell'elenco già un programma elet 
toralc, on: si consideri che il segretario della DC non ha 
mai pronunciato la parola fiducia nel suo discorso e che 
le polemiche con il PSI hanno continuato a dominare lo 
stesso dibattito parlamentare. 

Ma ci si sta rendendo conto di quel che è la realtà 
dcl Paese? Dc Mita ha parlato nel suo discorso della per
dita di credibilità dei partiti di fronte al Paese. E' vero, 
basta stare in mez.i:o alla gente per constatarlo. Ma la 
genesi, lo sviluppo e la presentazione programmatica del 

secondo governo Spadolini non hanno portato e portano 
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altra acqua al mulino della crisi di credibilità delle isti· 
tuzioni? 

La realtà del Paese sta in alcuni dati impressionanti 
che la genericità dell'elenco di cose di Spadolini ha igno
rato. Prendiamo i dati della disoccupazione. innanzitutto. 
Il numero delle persone in cerca di occupazione sta cre
scendo di mese in mese cd ha superato i due milioni e 
centomila unità. I l numero di ore della cassa integrazione, 
a sua volta, indica che vi è stata una marcata tendenza 
alla crescita {solo nel I" quadrimestre '81 sono state 250 
milioni). Chl. cosa debbono attendersi q_uesti lavoratori 
nel prossimo futuro da questo governo? Quali possibi· 
lità di essere riassorbiti dal • rilancio" degli investimenti? 
E per gli attuali occupati quali speranze di non esst:re 
espulsi dal processo produttivo? 

Poi, con l'agosto {ben prima dell'autunno, dunque) è 
ripartita l'inflazione. L'aumento dei prezzi è già al 17% 
e la tendenza è \Crso un ulteriore aumento. Hanno con
tribuito le aspettative degli operatori che hanno antici
pato i futuri aumenti dci prezzi; così come ha contri
buito la manovra fiscale e tariffaria del primo governo 
Spadolini. Per non parlare del contributo che viene dalla 
spesa pubblica la quale appare sempre più come una gran
de torta che si vogliono dividere gruppi di pressione e 
clientele. li debito pubblico ha superato i 300.000 miliardi 
di lire cd ormai oltre la metà delle imposte dirette è de· 
stinata a pagare gli interessi passivi. 

Certo, ha fatto bene il Presidente del Consiglio a chie
dere maggiore efficienza al sistema bancario, perché an· 
ch'esso può e deve dare il suo contributo per la riduzione 
dcl costo dcl denaro, attraverso una riduzione delle 
aree di rendita e di spreco. Ma non vi è dubbio che di 
fronte alla lame di capitali dello Stato (per pagare spese 
correnti) si è esposto al richiamo della massima evange· 
lica: •Togli prima la trave dal tuo occhio e poi vedrai 
il bruscolo che c'è in quello altrui •. 

Cosa resta, dunque, dcl programma Spadolini, aldilà 
delle parole? Restano i decreti della manovra fiscale e ta· 
riffaria, con la loro iniquità, il loro impatto sui prezzi ed 
anche con la loro incapacità a sanare quantitativamente 
il deficit pubblico. 

V1 e chi ha osservato che l'attuale governo è la e foto
copia • di quello precedente. No: è peggiore. Perché se 
gli uomini e la pessima colla che cerca di tenerli assieme 
sono gli stessi di prima, i problemi del Paese, invece, si 
sono aggravati. N1aggiorc, quindi, sarà il distacco tra gli 
uni e gli altri. Di certo, vi e chi si avvantaggerà di tale 
situazione: sono i gruppi di pressione che continueranno 
a t rarre dall'ingovernabilità i maggiori profitti • 
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Dì fronte 
in primo 
piano: 
Gandolfi 
e Schimbern1 

Partecipazioni sratali: il governo non rinuncia alle lottizzazioni 

Enti di Stato, anzi di partito 

generici e sbrigativi accenni 
riservati dal Presidente 

del Consiglio ai problemi 

delle Partecipazioni Statali nor. 

lasciano sperare nulla di buono in 
vista del rinnovo del vertici 

negli enti. Torna con urgenz< 

la necessità di una radicale riforma 
degli statuti e del Ministero 

delle PPSS. 

di Giorgio Macciotta 

A Le notizie che giungono dal fron
W ce delle Partecipazioni Statali so· 
no tali da render ancor più cupo l' 
orizzonte, già abbastanza scuro, dell' 
economia italiana. L'Eni è all'ordine 
del giorno non solo per i ben noti 
problemi d'ordine industriale (deri
vanti dalla chimica e dal miner-metal
lurgico ma anche dall'approvvigiona
mento petrolifero) ma anche per la 
sempre più inquietante vicenda del 
suo coinvolgimento in alcuni dei più 
torbidi inquinamenti della vita pub
blica nazionale (dalle tangenti della 
vicenda Eni-Petromin al più recente 
scaldalo del Banco Ambrosiano). 

L'Iri, il cui risanamento era stato 
annunciato come imminente dal mi
nistro De Michelis ancora a giugno 
in sede di discussione del programma 
pluriennale di investimenti, precipita 
in una crisi gravissima per il riaprir
si di tutte le piaghe che sembravano 
sanate (dalla siderurgia all'auto). 

L'Efim, che in questo quadro è 
sempre marginale, ha guai non minori 
in particolare nel campo della metal
lurgia dei non ferrosi che rappresen
ta circa il 50% dell'attività comples 
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siva del minore degli enti di gestione 
delle Parcecipazioni Statali. 

Crisi industriale significa natural
mente crisi gravissima dell'occupazio 
ne e minaccia per migliaia di posti di 
lavoro diretti ma significa anche e so
prattu tto ulteriore deterioramento del 
sistema produttivo nazionale nel suo 
complesso. 

Le Partecipazioni Statali rappresen
tano infatti in molti settori l'unica 
presenza produttiva nazionale e in 
ogni caso sono parte centrale dell'ap
parato industriale italiano. 

In questa situazione ha dell'incre
dibile che, nel discorso programmati
co di ben 70 cartelle lette alle Ca
mere dal senatore Spadolini, al siste
ma delle Partecipazioni Statali siano 
dedicate solo poche righe per procla
mare l'esigenza di ricostituire rapida
mente i vertici degli enti. Questo 
adempimento è certo importantissimo 
ma (senza dimenticare che i vertici 
dell'Iri e dell'Efim sono scaduti da 
oltre sei mesi e che quello dell 'Eni è 
stato sconvolto dall'ennesimo scontro 
tra i fiduciari dei partici di governo) 
occorre aver ben chiaro che i proble--17 



mi \'Cti sono due: il primo e rappre
sentato dal tipo di nomine che ver
ranno realizzate ed il secondo dalla 
struttura stessa degli enti di gestione 
e dalle loro funzioni. 

Sul primo terreno non si colgono 
segnali di una reale volontà di cam
biamento di rotta. Come per la nomi
na dei ministri anche per la nomina 
dei massimi dirigenti degli enti di ge
stione l'unico criterio che si riesce a 
scorgere è quello degli equilibri tra 
partiti di governo. L'Iri alla Dc allo
ra (nella logica del maggior ente al 
maggior partito) e poi (in via discen
dente) l'Eni al Psi. l'Efim al Psdi 
Agli altri partiti della coalizione com
pensazioni con posti negli esecutivi e 
nelle presidenze di importanti società 
di settore. Poi attuata la ripartizione 
tra i partiti vale la regola: il posto è 
mio e decido io! 

Può naturalmente accadere che nel
la composizione di questo mosaico 
qualche tessera sia anche rappresen
tata dall'uomo giusto al posto giusto. 
Il fenomeno è del tutto straordinario 
ed indipendente dalla volontà dei. .. 
manovratori! 

Questa politica delle nomine ha una 
conseguenza che va ben al di là del
la costituzione di un vertice incom· 
petente in alcune delle principali im
prese industriali nazionali. Come è 
stato ripetutamente denunciato, non 
solo dai partiti di opposizione o dalle 
organizzazioni sindacali ma anche dai 
tecnici e dai dirigenti e da autorevoli 
osservatori esterni, il fenomeno del
le nomine solo politiche t~nde ad 
estendersi dai livelli di massima di
rezione a quelli intermedi degli enti 
e delle loro società operative. 

Le conseguenze di un simile feno
meno sono catastrofiche in quanto 
determinano una crescente demotiva
zione dei quadri, una fuga degli ele
menti migliori, una progressiva cadu
ta della capacità e dell'impegno dei 
gruppi dirigenti e delle strutture im
orenditoriali. 
· I modi in cui si formano le gerar
chie interne e le aspettative per la 
formazione delle nuove gerarchie 'ten
dono a privilegiare comportamenti 
volti a giustificare ex post il coman
do politico più che ad affrontare con 
autonome risposte imprenditoriali i 
problemi economico-sociali che si pon
gono. 

Si spostano i centri decisionali dal-
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l'Ente al Governo, si !>postano le strut· 
ture istruttorie daUc direzioni degli 
enti e delle società a non meglio pre 
cisati gruppi di esperti, si giunge in
fine a decisioni di cui non è ben chia
ro chi sia responsabile. 

Ecco perché non basta la garanzia 
che Spadolini ha fornito, di una pros
sima nomina dei vertici degli Enti. Se 
si vuole invertire la tendenza al de 
clino ed iniziare il non facile proces
so di risanamento occorre ben di più. 
Certo è indispensabile in primo luogo 
un ampio rinnovamento della direzio
ne di tutti e tre gli enti di gestione 
con scelte che si caratterizzino per ca. 
pacità e per corretteua dci comporta
menti ma occorre insieme riprendere 
il discorso sulla riforma degli enti e 
del ministero. 

Il nodo di questa scelta pare a noi 
doversi individuare nella distinzione 
netta tra le funzioni di indirizzo po
litico e di controllo e quelle più pro
priamente di direzione e gestione ope
rativa. E' sempre più sentita l'esigen
za di limitare al primo livello la no
mina politica e di attribuire i ruoli 
del secondo livello con criteri (cd e
strazioni) esclusivamente manageriali. 

Una simile scelta consentirebbe im
mediatamente un più equilibrato rap
porto tra potere politico ed impresa 
pubblica e consentirebbe una miglio
re valorizzazione del patrimonio di 
professionalità che ancora esiste negli 
enti e nelle loro società operative. 

Non ci si può naturalmente limita 
re, nell'azione di riforma, all:i idcnti 
ficazione di un miglior equilibrio trll 
i -diversi organismi. E' anche indispcn· 
sabiJe una riconsiderazione rapida del
le competenze e dei settori di attivi
tà di ciascun ente per evitare che la 
molteplicità dei settori di intervento 
(dalla siderurgia all'alimentare, ai tra
sporti in concessione, alle telecomuni
cazioni, dalla energia al tessile, dall' 
acquacoltura ai sistemi d'arma) renda
no indispensabili, per la allocazione 
delle risorse, decisioni poli ti che prima 
che tecniche e giustifichino quindi una 
continua confusione tra il ruolo dell' 
esecutivo e quello dell'ente di ge
stione. 

Si tratta dunque di definire i com
piti degli enti sulla base di scelte pre
liminari di politica industriale. E' uri 
problema complesso sul quale si do. 
vrà tornare. 

G. M. 

In pnmo piano: 
Andreatta 

Formica 
la Marta 

La congiuntura interna ed 
internazionale non consente 

ottimismo sul rilancio 
dello sviluppo. La manovra 

economica del pentapartito ancora 

meno. 

A Il secondo governo Spadolini si 
W è presentate aUe camere nella 

stec;sa forma e con lo stesso programma 
di politica economica. L'interesse poli
tico immediato ha fatto aggio su una 
precaria convergenza costruita su linee 
di intervento di diversa ispirazione e 
influenzate da interessi economici e so· 
ciali eterogenei. Ma l'unità formale non 
può nascondere la fragilità di fondo di 
tutta la manovra economica. Del re
sto già si fanno sentire nella maggio
ranza voci cautelose, dubbiose o fran
camente ostili ed emergono rapidamen
te le solite spinte corporative volte a 
tirare la coperta ciascuna daUa propria 
parte. Solo il PSI si mostra soddisfat
to, ma fino a (j~tando? Che cosa succe
derà quando si traaerà di definire i ta
gli alla spesa pubblica o di concretiz
zare le riduzioni di imposta, di affron· 
tare il problema del costo del lavoro, 
delle nomine negli enti pubblici ecc.? 
Queste le poco rassicuranti premesse 
politiche e sociali con cui la rivernicia
ta barca governativa riprende la sua 
incerta navigazione. Vediamo ora più 
in dettaglio quali effetti potrebbero 
avere le misure economiche previste 
dal programma di governo. 
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. ' . La ripresa non e per oggi 
forse nemmeno per domani 
di Giancarlo Meroni 

Obiettivo dei decreti fiscali è quel
lo di turare le falle della spesa pubbli
ca. La seconda parte della manovra do
vrebbe invece modificarne struttura, 
composizione e volume. Infine dovreb
bero intervenire misure dirette a soste
gno degli investimenti che si somm~
rebbero agli effetti positivi che la ri

duzione della spesa dovrebbe avere sul
la economia. Questo il disegno. Lasci~
mo ora da parte le serie difficoltà poli
tiche che si frappongono all'effettiva 
attuazione della seconda parte della 
manovra a cui abbiamo fatto cenno. 
Consideriamo invece gli effetti del pro
gramma governativo sulla possibilità 
di rilancio degli investimenti. 

Punto di partenza di ogni valuta
zione è la situazione economica nazio
nale e internazionale. Ci limiteremo a 
poche osservazioni essenziali. Il tasso 
di disoccupazione ha raggiunto in Ita
lia il 9 ,5 % della popolazione attiva, e, 
fatto ancora più grave in quanto ma
schera un'effettiva perCJlta di posti di 
lavoro e produce un contemporaneo ag-

gravio della spesa pubblica, sono forte
mente aumentate le ore di cassa inte
grazione. La domanda interna per con
sumi ed investimenti si è indebolita 
mentre secondo l'OCSE la formazione 
lcrda di capitale fisso è diminuita nel 
1982 dell'l,75%. Anche il ciclo di ri
costruzione delle scorte sembra esau
rito ed anzi vi è una tendenza in atto 
alla loro consumazione. Le previsioni 
dell'ISCO M.E. per il secondo seme
stre dell'anno sono piuttosto pessimi
stiche riguardo alla domanda interna 
ed estera, alla produzione, ai prezzi. 

Sul piano internazionale conunua la 
fase recessiva in Europa e negli USA, 
mentre crescono le pressioni protezio
nistiche specialmente in quest'ultimo 
paese. Si aggrava nello stesso tempo la 
crisi finanziaria internazionale con seri 
rischi per il sistema bancario mondia
le. L'indebitamento dei P.V.S. ammon
ta nel 1981 a oltre 500 miliardi di 
dcllari ed il pagamento del servizio del 
debito annulla per gran parte di essi 
ogni possibile eccedenza finanziaria 
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Nello stesso tempo si è ridotto il sur
plus dei paesi petroliferi il cui avanzo 
è sceso da 116,4 miliardi di dollari nel 
1980 a 25 nel 1982. La riduzione dei 
prezzi delle materie prime e del petro
lio implica infatti una diminuzione con
sistente della capacità di importazio
ne del complesso dei paesi in via di 
sviluppo e particolarmente di quelli più 
ricchi a cui si deve aggiungere la crisi 
dei paesi socialisti e il loro crescente in
debitamento. In compenso sono netta
mente migliorate in termini globali 
le ragioni di scambio dei paesi indu
strializzati. La recente virata di 180 
gradi della politica economica di Rea
gan fa inoltre sperare che scenda gra
dualmente il « prime rate » america
no allentando la stretta sul costo del 
denaro nel mondo. Ma gli effetti di 
questi avvenimenti non si faranno sen
tire, specialmente in Italia, a breve sca
denza. In sintesi il quadro interno ed 
internazionale segnala per l'I talia una 
diminuzione complessiva della doman
da ed un probabile decremento dd 1lJ -19 



dito nazionale. Non vi saranno quindi 
condizioni favorevoli per una ripresa 
degli investimenti e della produzione. 

In questo quadro recessivo le mi· 
sure fiscali del Governo hanno dato l' 
avvio ad una pressione sui prezzi il 
cui tasso di incremento potrebbe esse· 
re difficilmente bloccato da una ridu· 
zione dei consumi in quanto, riguar· 
dando principalmente beni e servizi 
pubblici, essi sono poco elastici e si tra
sferiscono sui costi di produzione. Inol
tre l'aspettativa inflazionistica che ne 
deriva tenderà a dilatarne l'influenza, 
riflettendosi sui costi di produzione e 
sul deficit pubblico attraverso gli au
menti dci salari, degli stipendi dei di
pendenti pubblici e delle pensioni, in
dotti dalla scala mobile (senza contare 
i probabili aumenti contrattuali). D'al
tra parte se si manterrà il divario fra 
il tasso d'inflazione italiano e quello 
degli altri paesi industrializzati aumen
terà la propensione ad importare e 
diverrà difficile dislocare risorse d'e
sportazione D'altronde la svalutazio
ne della lira rispetto al dollaro potrà mi
gliorare la competitività delle merci 
italiane, ma farà crescere i prezzi dei 
prodotti importati e in particolare del 
petrolio incidendo sui costi di produzio
ne e aumentando l'inflazione. Non vi sa
rar.no quindi molte speranze sul breve 
periodo di una riduzione del deficit 
della bilancia dci pagamenti. La crisi 
finanziaria internazionale frenerà inol
tre la possibilità di finanziarsi sui mer
cati esteri mentre il servizio del debito 
tenderà a crescere. L'incremento dei 
prezzi e dei costi non troverà quindi 
facilmente un contrappeso nella do
manda estera ed interna a meno che 
non si verifichi una forte impennata 
della p1oduttività ed una riduzione del 
potere d'acquisto dei salari operando 
un trasterimento di reddito a favore dei 
profitti che potrebbe sollecitare la do
manda di beni d'investimento. 

Ma ciò appare un obiettivo di diffi
cile raggiungimento. Quanto agli effet
ti espansivi della diminuzione della 
spesa pubblica vi sono ancor menn 
speranze. 

Dal punto di vista delle entrate fi
scali, secondo i calcoli di alcuni econo-
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misti, i 6.000 miliardi di nuove entra
te potrebbero essere parzialmente as
sorbi ti dalla riduzione del «fiscal drag» 
sui salari. 

Inoltre la manovra di tamponamen
to potrebbe essere efficace solo se 
si operassero consistenti e permanen
ti risparmi sulla spesa modificando
ne struttura e composizione. Ma gli 
aumenti dell'IVA, come abbiamo vi
sto, riflettendosi attraverso la scala 
mobile su stiprndi dei dipendenti pub
blici ~ pensioni tenderanno a ricostitui
re il deficit. Inoltre la diminuzione del 
potere d'acquisto che ne deriverà po
trà accentuare la recessione intensifi
cando il ricorso alla cassa integrazione 
e riducendo le entrate fiscali derivanti 
dalle imposte dirette con conseguente 
aggravio per lo Stato. E' da prevedere 
quindi un consistente ricorso al debito 
pubblico e lo spazio riservato agli inve
stitori privati resterà limitato. La dimi
nuzione di un punto del costo del de
naro non si accompagnerà ad un'allar
gamento del credito (d'altronde assai 
prematuro) né ad una sua attribuzione 
più selettiva. Gli effetti inflazionistici 
e recessivi della manovra finiranno col 
mantenere elevato il costo del denaro 
sopratutto per i piccoli e medi investi 
tori. 

Restano i previsti 6.500 miliardi del 
Fondo investimenti. Essi potrebbero 
essere un valido strumento reflattivo 
se il quadro generale fosse favorevole 
e se fosse loro garantito un impiego 
veramente selettivo (come d'altronde 
ipotizza lo stesso governo) privilegian
do le infrastrutture, la ricerca, la ener
gia ecc. Ma fanno male presagire la tra
dizionale inefficienza della pubblica 
amministrazione, le pressioni localisti
che e clientelari, i fabbisogni immediati 
delle imprese e degli enti pubblici che 
tenderanno ad assorbire come sabbia 
anche questo flusso di inve:)timenti. 

Insomma non ci sono validi motivi 
di ottimismo né sulla efficacia antin
flazionistica e di risanamento della spe
sa pubblica, né sulla capacità di soste
gno dell'economia del programma eco
nomico del governo. E forse anche i 
partiti che lo compongono lo sanno. 

G. M. 

Intervista al 
Segretario 

Confederale 
della CGIL 

"E ora di rifondare 
la Federazione 

Unitaria" 

« No, mi rifiuto di dare per scon
tata una prospettiva di divisione del 
movimento sindacale italiano». Bru
no Trentm m'interrompe bruscamen
te mentre chiedo se davvero l'unità sin
dacale, a dieci anni dalla costituzione 
della Federazione CGIL, CISL, UIL, 
sza giunta al suo epilogo. Trentin è sta
to, allora, un protagonista del proces
so unitario, in qualità di segretario ge
nerale dez metalmeccanici, assieme a 
Carniti e a Benvenuto. Anche per que
sto la sua è una ammisszone amareg
giata: • Sono preoccupato, questo sl ». 

Preoccupato, dz cosa? 

« Sono preoccupato della possibili
tà che nei mesi che sono immediata
mente di fronte a noi questa o quella 
forza sindacale sia tentata di praticare 
una propria strada di separatezza. Que
sto può significare mesi perduti, pote
re perduto, deterioramento ulteriore 
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Massaces1 
Trentin 
Ch1aromonte 

Trentin: L'unità sindacale è a un giro 
di boa, ma non ci spaccheremo 

A rompere I'• assedio • cui il movimento sindacale è sottoposto ormai da più di . un anno. stanno provvedendo ;n 
questi giorni alcune Indagini statistiche: Il redd1lo del lavoratori dell'Industria segna una crescita zero, 

mentre il costo della vita, dopo l 'ultima stangata del governo, ha subito un'impennata t ale da ipotecare 
seriamente 11 e tetto • programmato d'inflazione per il 1982 (Il tanto discusso 16%). Dunque, non è il costo del 
lavoro 11 1 tumore • che affligge l'economia. Ecco la conferma. Anzi, vengono OC(;upati spazi di distribuzione 

del reddito al mondo del lavoro !asciati vuoti dalle pregiudiziali sul contratti. In queste condizioni un ripensamento 
si fa strada tra le stesse forze che avevano inaugurato, con la disdetta della scala mobile, il p iù duro 

scontro sociale dell'• autunno caldo •· Ma le incognite restano. Che farà il governo? l a Confindustria rinuncerà 
a tentare avventuristiche rivincite? E il sindacato ritroverà la sua unità? Ne par11amo con Bruno Trentin, 

segretario confederale della CGIL. 

del rapporto con i lavoratori. E' una 
eventualità che va assolutamente scon· 
giurata. E le condizioni ci sono tutte, 
se l'obiettivo comune è di affrontare 
i problemi concreti, respingere l'attac· 
co alle nostre conq1.1iste, costruire un' 
iniziativa efficace per il cambiamento 
economico e sociale. Sono convinto 
che alla fine un orientamento unitario 
non potrà non emergere, e prevalere 
su altre spinte, dall'esercizio effettivo 
della democrazia sindacale ». 

S'impongono, comunque, scelte dif
f ìcilì. La svolta che il movimento sinda
cale propugna, di fronte a una crisi CO· 

sì grave, comporta anche dei sacrifici. 
cerio equi e finalizzati, ma pur sempre 
non indolori. C'è questa consapevolez· 
za nel movimento? 

« Credo che ormai non esistano più 
"isole felici". Neanche dal punto di 
vista soggettivo ritengo ci sia tra i la· 
voratori l'illusione di essere fuori dai 

di Pasquale Cascella 

prcblemi della crisi, come poteva •U:· 
cadere ancora un anno o due fa. Però 
questa consapevolezza è generalmente 
allo stato elementare, anche per caren· 
ze n0stre, dei gruppi dirigenti del mo· 
vimento sindacale. Dobbiamo riguada
gnare il terreno perduto, perché la po
litica dei rattoppi - che continua ad 
essere praticata da chi ha la responsa 
bilità del governo - crea un modo di 
vivere le difficoltà e i drammi della 
società italiana che possono tradursi 
in forme di riflusso individuale o di 
gruppo: si salvi chi e come può. L'e· 
sito fatale di un tale ripiegamento sa· 
rebbe, presto o tardi, la guerra tra 
corporazioni. Da questo punto di vista, 
non dobbiamo sottovalutare che la ri· 
conquista a una visione unitana, a una 
capacità prGpositiva della maggioranza 
dei lavoratori implica un grosso im· 
pegno politico». 

T re;ttin, cosa sta accadendo al Jl11· 

dacato? ParliamlJ del decennale della 
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wstituzione della Federazione? unitaria. 
Anche questa ricorrenza si sta prestan
do a nuove tensioni, addiritttJra a ri
pensamenti. Cos'è che ostacola il ri· 
lancw del processo unitario, anzi: cos'è 
che impedisce di rendere compiuto zl 
progetto dell'unità dei lavoratori, come 
pure fu definito dieci anni fa? 

« Siamo certamente a un giro di boa, 
cc.sì come è a un giro di boa la si tua· 
zione ecc nomica e sociale del paese. Il 
movimento sindacale è chiamato - di 
fronte ai continui mutamenti - a ri
pensare se stesso, la sua funzione, il 
suo ruolo, a rivedere e adeguare le sue 
strategie rivendicative, le sue forme di 
rappresentanza, le sue stesse struttu· 
re organizzative. E' di fronte a questi 
nodi che esplodono - in un certo sen· 
so è inevitabile che ciò accada - di· 
vergenze, contrasti, diverse opzioni di 
carattere strategico. Erano esplose an
che nel '68 e nel '69. Ricordo, ad escm· 
pio, che sulla questione dei Consipli ci -21 



furono discussioni acc~e. al limite del
la spaccatura. Che fare? Non esito a 
dire che è il momento di rifondare la 
Federazione unitaria, per tornare ad es
sere, nella nuova situazione, il rappre
sentante della più grande parte del 
mr.ndo dc:l lavoro. L'approccio non può 
che essere la battaglia delle idee e la 
volontà di affidarne la sorte a un pro
cesso di partecipazione di massa. E' 
stata questa la strada che è riuscita a 
imporsi dopo l'autunno caldo, e mi 
pare resti la sola possibile. Nella consa
pevolezza che una ipotesi diversa, e 
cioè la pratica di una strategia di orga
nizzazione indiffere11te alla ricostruzio
ne di un disegno unitario, porta ine
vitabilmente al vicolo cieco della per
dita di potere comrattuale ». 

Ma qual è l'oggetto del contendere! 
Si discute di riforma del salario e del 
costo del Lavoro, ma poi si scopre che 
c'è chi pensa ad altro, ad esempio al 
patio sociale, Allora? 

« Dicevo prima che i processi di ri
strutturazione e riconversione che ci 
sono di fronte rimettono in discussio
ne conquiste, diriui, assetti consolidati 
del sindacato. Non mi scandalizzo, dun
que, per l'approccio di alcune delle ipo
tesi oggi in circolazione. Ma è legitti
mo chiedere che si faccia chiarezza, che 
si dica qual è l'obiettivo vero, quali so~ 
no i costi reali per i lavoratori, quali 
le conseguenze sul ruolo e la natura 
stessa del sindacato. Non ci si può solo 
richiamare a princìpi, in sé corretti. 
Quando si dice che il livello delle in
dicizzazioni deve diminuire per far ac
crescere gli spazi di contrattazione non 
si può non esst:re d'accordo, ma poi si 
deve dire anche come, con quali stru
menti e con quale potere, non solo le 
aree forti ma anche le più deboli pos
sono far valere i propri diritti sala
riali e non subire perdite secche del 
proprio potere d'acquisto. Ancora, 
quando si suggerisce l'utilizzazione di 
quote di punti di contingenza per entra
re direttamente nei processi di accumu
lazione, non si può nascondere il para
dosso che a pagare dovrebbero essere 
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proprio i lavoratori meno retribuiti e 
non si può neppure nascondere dietro la 
facciata tecnica una questione politica 
dirompente. Ripeto, le ipotesi formu
late sollevano questioni reali di asset
to, struttura, strategia del sindacato. 
Discutiamone apertamente, dando all'in
tero movimento - e non solo ai ~rup
pi dirigenti - la possibilità di valuta
re e decidere democraticamente». 

E la CGIL? Qual è l'approccio di 
questa confederazione? 

« E' lo stesso che l'intera Federazio
ne unitaria ha individuato: salvaguar
dare i redditi più bassi, restituendo alla 
contrattazione valori propri della po
litica sindacc1le come quelli della pro
fessionalità, delle capacità produttive 
e dell'equità nei trattamenti fiscale e 
di tutela della famiglia. Credo che un' 
azione combinata di riforma del fun
zionamento della scala mobile e della 
politica fiscale consentirebbe - a co
sto invariato - sia di garantire effet
tivamente la tutela del salario reale 
netto dei lavoratori a più basso reddi
to sia di ricavare spazi per tutelare, 
anche sul piano salariale, la professio
nalità ». 

Ma perché tanta insistenza sulla prio
rità della trattativa sui contra/11 ri
spetto al negoziato che pure si ritiene 
necessario sul costo del lavoro? 

« Perché i tempi sono oggettivamen· 
te diversi: ci sono contratti scaduti da 
tempo, piattaforme definite coerente
mente con gli obiettivi di rientro pro
grammato dall'inflazione ... Ma la que· 
stione è ancora più di fondo. La sfida 
che c'è stata lanciata mira a colpire il 
potere d'intervento del sindacato sui 
processi di ristrutturazione e riconver
sione, sulla gestione dei processi di mo
bilità, sull'organizzazione del lavoro in 
fabbrica, sulla difesa dell'occupazione. 
Una trattativa globale, o contestuale 
che dir si voglia, significherebbe schiac
ciare il diritto consolidato del sindaca
to alla contrattazione collettiva. Su que
sto non possiamo consentire equivoci ». 

Tullo chiama in causa i rapporti con 
il governo. IL giudizio della CGIL sul 
nuovo esecutivo, che è poi la fotoco
pia del precedente, è molto duro. E 
forse è anche questo un elemento di 
tensione tra le tre conf ederaziom. Non 
è questo un banco di prova dell'auto
nomo ruolo politico del sindacalo o 
davvero La delusione per gli scarsi ri
sultati raggiunti deve spingere a ri
cercare un altro modo di essere del 
sindacato? 

« Sono convinto che dovremo rista
bilire un effettivo equilibrio nei rap
porti tra sindacato e governo. Non ci 
troviamo nella situazione - che sareb
be comunque paradossale - di dover 
attendere dal governo una iniziativa 
liberatoria delle nostre difficoltà. La 
situazione è completamente rovesciata. 
E' il governo ad essere debitore nei 
c0nfronti del sindacato, non solo di ri
sposte ma anche di impegni precisi, as
sunti e poi disattesi: sul fronte della 
politica fiscale, su quello della politica 
contributiva, sulle questioni delle ri
forme sociali, degli investimenti, del 
Mezzogiorno, dell'occupazione. Non di
mentichiamo che con l'inno al plurali
smo nella gestione degli enti previden
ziali il presidente del consiglio stesso 
ha stracciato un'intesa faticosamente 
raggiunta tra la Federazione unitaria e 
passati governi. E', dunque, il momen
to di rilanciare il confronto, e di soste
nerlo - questa volta - con una par
tecipazione effettiva delle strutture del
la Federazione unitaria ed anche con un 
rapporto costruttivo tra il movimento 
sindacale e le forze politiche progres
siste. Si tratta di vedere se la Federa
zione unitaria ritroverà in se stessa le 
forze per riprendere un'iniziativa sul 
fronte principale che è quello della po
litica economica. E' anche a questa con
dizione che la proposta del movimento 
sindacale sul costo del lavoro può ave
re prospettiva e realizzazione. Gli ele
menti per un'iniziativa costruttiva - e 
credibile fra i lavoratori - ci sono. 
Tutto dipenderà dalla determinazione 
nostra di farli valere». 

P. C. 
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ISPADOLINI BIS 
LE ISTITLLION I 

Almeno di un risultato Il partito 
socialista, che ha aperto la crisi 
d'agosto, può dirsi soddisfatto: 
la e grande riforma • è stata al centro 
del discorso programmatico del 
Presidente del Consiglio, sia pure 
ridotta e condensata nel decalogo 
spadollniano. Non per questo è uscita 
dal vago, o si è liberata da quel 
sospetto di strumentalismo che spesso 
l'ha caratterizzata. Del resto, Il decalogo 
spadolinlano è esposto agli stessi rischi. 
Eppure, I problemi sono d1 sostanza 
e ben Individuati. l'analisi, come 
la sviluppa un politologo di area 
socialista, porta a riconoscere che 
« Il sistema politico Italiano non soffre 
solo né in special modo di carenze 
decisionali, ma attraversa la sua fase 
più lunga e delicata di crisi perché 
è al tempo stesso bloccato, cioè privo 
di alternanza, e con partiti che hanno 
perso i contatti con la società civile e 
sono penetrati nelle Istituzioni In maniera 
intollerab1ls per Il dinamismo e la 
flessibilità del s:stema •. 
Quello che non convince, nelle 
indicazioni che seguono questa analisi, 
è la completa trascuratezza del dato 
politico della crisi, pur cosi bene 
evidenziato. la maggioranza di governo, 
e gli stessi socialisti, puntano 
esclusivamente sull'aspetto istituzionale, 

e anche qui, con ben strane 
dimenticanze: esistono proposte 
di modifica presentate dal maggior 
partito della sinistra, nate proprio 
dall'esigenza di rendere più efficienti 
e funzionali quelle Istituzioni che oggi 

paiono « Inceppate•· Ma più 
significativo (e più grave) è 11 voler 
ignorare Il dato politico alimentando 
equivoci ed Illusioni pericolose: 
si arriva cosi a pensare che un 
esecutivo e forte • possa costituire una 
soluzione alla mancanza di coPslone 
di una maggloranu non omogenea; 
o che la e clausola di sbarramento • 
possa da sola favorirs la formazione 
di schieramenti e politiche unitarie. 
Questo sistema bloccato si regge 
su una preclusione che esclude 
dal governo Il secondo maggior partito. 
Modificare le regole, o cominciare 
a rispettarle? 
la doman:fa di fondo resta questa, ed è 
Ineludibile: è Illusorio credere che 
la strada per e sbloccare • la d3mocra1ia 
passi solo attraverso modifiche 
• tecniche •. non comporti scelte 
politiche, e si poS!la percorrere 
a colpi di maggioranza. Ed è mistificante 
lasciarlo credere. 

Illusioni istituzionali 
e schieramenti 
politici 
Il sistema di potere in Italia si regge su un equilibrio 
di forze modificabile solo con una battaglia politica che renda 
maggioranza lo schieramento alternativo. 

di Carlo Vallauri 

A Il sistema politico-economico 
W italiano è imperniato su una se
rie di potentati, nessuno dei quali ha 

·da solo un potere determinante, men
tre ciascuno di essi ha una porzione di 
potere che esercita per h tutela dci 
propri interessi esclusivi, mirando so
prattutto a salvaguardare questi ulti
mi, e consentendo agli altri - una 
volta garantito il proprio spazin -
di disporre, nelle rispettive aree, allri 
soddisfazione dei profitti, non soltan
to econom1c1. Si è pervenuti così ad 
un equilibrio di forze che spiega la 

relativa tenuta complessiva del siste
ma, malgrado le crisi economiche, 
l'instabilità ministeriale, l'insufficienza 
dei servizi. 

Ad assicurare questo equilibrio re
lattvo ha contribuito, malgrado tutto, 
il sub-sistema istituzionale (lo deno
miniamo cosl non per isolarlo o sot
tovalutarlo ma per meglio individuar· 
lo) che infatti ha favorito in primo 
luogo la compresenza di tutte le for. 
ze politiche (sul tessuto dello Stato 
democratico-parlamentare si è innesta
to il regime dei partiti) di maggiornn -l'Astrolabio • quindicinale · n 16·17 12 settembre 1982 23 



.la e di opposizione (opposizione pro
lungata per un'intera generazione al 
centro ma che è divenuta maggioranza 
in altre sedi, contribuendo a ridurre gli 
effetti dell'accentramento), in secondo 
luogo l'allargamento delle basi consen
suali dell'edificio costituzionale (grazie 
al comune interesse all'applicazione del
le norme programmatiche della Carta) 
ed in terzo luogo l'omogeneizzazione 
della base sociale (secondo l'espressio
ne di G. Guarino) nel senso della 
graduale accettazione dei valori demo
cratico-costituzionali da parte di dif
ferenti strati sociali e settori politici. 

Per converso la prassi ha introdot
to una serie di norme convenzionali 
che ha sostituito alla costituzione for
male della Repubblica, ai congegni 
scritti regolanti i rapporti tra le fonti 
del potere (parlamento, presidenza 
della repubblica, governo, partiti, ma
gistrature), una dislocazione di attri
buzioni e di privilegi che determina 
oggi i reali meccanismi di formazione 
della volontà decisionale sul piano po
litico-finanziario in <or rispondenza ai 
mutamenti verificatisi nel campo so
ciale: crescente peso dei ceti urbani 
nell'insieme dell'elettorato, espansione 
dell'impresa statale accanto all'im
prenditoria privata, utilizzazione degli 
mumenti pubblici per rastrellare il 
reddito prodotto dai cittadini a van
taggio di singole aziende, rafforza
mento, dopo il '69, dcl potere sinda
cale, e - non ultimo fattore - con
solidamento delle corporazioni e delle 
mafie di diversi livelli. 

E' cvid\!nte come non tutte le nuo
ve « convenzioni » siano in linea con 
i princlpi ispiratori della Costituzione. 
anzi molte sono in netto contrasto 
con essi. Citeremo il venir meno del
la prevalenza dell'interesse generale 
rispetto ad alcuni corpi protetti, la 
formazicne di ristrette oligarchie in di
versi settori della vita pubblica, nonch~ 
la conventio ad excludendum che ha 
interdetto la partecipazione al potere 
centrale di forze quantificabili oltre al 
trenta per cento della pooolazione, con 
la conseguenza che la maggioranza ali' 
interno della restante rappresentanza 
parlamentare (cioè meno della metà del 
corpo eletrorale) ha confiscato l'intero 
potere politico, dando vita a quella pro
gressiva « occupazione dello Stato »,de
nunciata in maniera egregia da fonte 
non sospetta (il cl.e. Elia, attuale pre· 
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sidente della corte costituzionale), 
modello cli comportamento dal quale 
sono derivati lottizzazioni e favoriti· 
smi, abbassamento del livello morale 
e tecnico del ceto politico, fenomeni 
ai quali non sono estranee altre forze, 
di volta in volta ammesse a benefi
ciare della maggioranza. 

Sommando il nuovo potere politi· 
co cosl conseguito ad una porzione 
tuttsltro che irrilevante del potere 
economico-finanziario (banche, impre· 
se, sovvenzioni culturali e controllo 
dei mass-media) ne è derivata - · in 
contrasto con l'accettazione dei valo· 
ri democratici - una diminuzione 
della capacità di uso dci canali di 
partecipazione (la cui ostruzione, in 
larga parte ali 'origine della protesta 
del '68, è tuttora in atto, checché si 
sia affermato in contrario sul piano 
verbale o legislativo) e quindi la na· 
scita, accanto agli oligopoli economi
ci, di oligopoli politici, invano denun
ciati sin dagli anni '70 dalle scuole 
cli sociologia storica, mentre i gruppi 
dirigenti si pascevano delle illusioni 
programmatorie. 

I tentativi di ridurre il potere dei 
gruppi di pressione (mediante il ri
corso al finanziamento pubblico dei 
partiti onde sottrarli ai condiziOM· 
menti esterni) e degli organi politico
amministrativi centrali (mediante l'at· 
tuazione costituzionale delle Regioni) 
hanno aperto prospettive di cambia
mento e nuove istanze ma sono stati 
in gran parte ricondotti al potere 
decisionale degli stessi oligopolt. 

Il malessere sociale emerge oggi 
non solo dagli indicatori più appari
scenti (tasso d'inflazione più alto tra 
i paesi del MEC, dati sulla disoccu
pazione soprattutto giovanile, aumen· 
to del divario tra Nord e Sud) ma 
anche dai comportamenti devianti che 
trovano nel traffico e nell'uso della 
droga e delle armi (con il connesso 
fenomeno dei fiancheggiatori) segni 
ben indicativi. 

In tali frangenti, problema cli fon
do diviene, per tutti i paesi occiden
tali dipendenti, la scelta tra un me 
todo diretto a ridurre gli spazi di 
democrazia per meglio controllare le 
tensioni sociali (orientamento della 
Trilaterale, progetti di « riforma » 
alla Gelli, non necessariamente con il 
riccrso al golpe bensl mediante il soste
gno a uomini corruttibili e ricattabili, 
inseriti nei partiti democratici) ed un 

metodo che cercando cli ridurre le di
stanze tra Stato e cittadini affidi in
vece quanto è più possibile la gover
nabilità ai cittadini stessi. E ciò non 
per tenere fede ad un princ1p10 
astratto ma sulla base cli un criterio 
pratico. 

Il potere politico non è infatti una 
equazione a somma zero nel senso 
che al rafforzamento centripeto del 
potere (tipico delle società industriali 
avanzate) debba corrispondere una ri
duzione del potere centripeto o vice
versa, giacché - come hanno dimo
strato gli studi di Tannenbaum, cor
roborati per l'Europa dalle esperienze 
analizzate da M. Vianello - un au
mento del potere dei membri (o dei 
differenti corpi) della comunità è com 
patibile con l'aumento del potere del 
centro (e degli ster,si leaders), anzi 
l'uno e l'altro escono rafforzati dal 
loro funzionale esercizio. Perché ciò 
sia fattibile è necessaria una tensio
ne-mobilitazione che accomuni vo
lontà ed energie, forze sociali ed 
espressioni politich~. 

Il rafforzamento del potere demo
cratico, al centro ed alla periferia, è 
una necessità che può realizzarsi non 
con la negazione ma al contrario con 
la realizzazione del massimo possibile 
dcl processo di partecipazione popo· 
lare, ha cioè come presupposto una 
prassi democratica dalla quale nasca 
una maggioranza politica capace di 
minimizzare l'influenza oggi preponde
rante dei gruppi d'interesse setto
riale. 

Il problema nC'n è allora quello 
d'imboccare esclusivamente la via 
delle modifiche istituzionali (sollecita
te dal fatto che i rapporti tra i po
teri previsti nella seconda parte del
la Carta partivano in quella contin
genza storica dalla esigenza di tutela 
da un potere univoco mentre oggi si 
tratta di ricondurre i poteri cli fatto 
all'osservanza dei principi costituzi0-
nali) - modifiche che rischiano di 
essere indirizzate in senso restrittivo 
- ma di inserire eventuali revisioni 
(riguardanti in particolare modi Ji 
formazione, durata ed attribuzioni Jel 
parlamento come del governo, avendo 
dimostrato l'attuale strutturazione una 
vischiosità che va a danno dell'effi
cienza) nell'ambito di un programma 
di rinnovami-nto sul quale uno schie
ramento politico possa chiedere al 
paese la fiducia elettorale per concre-
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tizzarc nuo\'i rapp0rti di forza . 
Di fronte alla marea montante dei 

prezzi, e a tutti gli effetti « nazionali » 

di eventi economici internazionali ag
gravati dalle « tangenti » che i gruppi 
oligopolistici tendono a garantirsi, rite
nere di potere provocare un mi~lior:;
mento reale mediante mere modifiche 
costituzionali costituisce un grave er
rore di prospettiva: si potrebbe addi
rittura andare verso un peggioramen· 
to della situazione qualora passassero 
progetti diretti a rafforzare il potere 
delle segreterie dei partiti (come pe1 
effetto della abolizione del voto segre · 
to o della creazione d i liste d i eletti 
formati direttamente dulie d irezioni ri

spettive). 

La costituzione della Repubblica 
non è certamente per sua natura in
tangibile ma non dimentichiamo -
come è stato autorevolmente osserva· 
to - che si trana di un insieme di 
norme che si tiene l'una con l'altra. 
e che in conseguenza un processo di 
revisione può avere una sua ragione 
d'essere qualora si ascriva in un disc· 
gno coerente, avendo certamente un 
suo prezzo politico che va bene al 
di là del mero dato letterale, rapprc· 
sentando la Carta costituzionale ita· 
liana fonte di legittimazione della de
mocrazia e dell 'accordo partizio tr<I 
le d iverse componenti stonche. 

~padolmi ha pt:r IJ prima volta af. 
frontato, con una soluzione discutibi
le e persino grottesca - giacché per 
mantenere lo stesso ministero era suf. 
ficicnte respingere le dimissioni - in 
rapporto alle scelte precedentemente 
effettuate, ma forse rispondente ad 
un criterio di affidabilità personale) e 
di un controllo costante può trovare 
maggiore soddisfazione e verifica nel
la formazione di una coalizione omo
genea per base sociale, prospettiva d i 
1innoc;1111ento politico e consolida
mento costituzionale, in grado di for
nire forze, strumenti, motivazionì ca
paci d i assicurarsi gli appoggi neces 
sari nei gruppi interessati ad una di
versa dislocazione di potere. L'esigenza della continuità di azio· 

ne di governo (che paradossalmente C. V. 

A PROPOSITO DI RIFORME ISTITUZIONALI: LA CORTE DEI CONTI 

Giudici con le mani legate 
• Dispiace constatare che 
anche un giurista acuto e in· 
formato, quale è, indubbia· 
mente, il professore Guido 
Neppi Modona, nel sottolinea· 
re nelle settimane scorse su 
La Repubblica chs Il • nodo 
centrale della democrazia Ila· 
liana è indubbiamente quello 
di riuscire ad ass•curare un 
sistema di effettivi controlh 
di legalità nel comportamen· 
lo del pubblici poteri • dimen
tichi di citare la Corte dei 
Conti e la sua persistente 
condizione di dipendenza di· 
retta dal potere esecutivo, no· 
nostante Il preciso dettato co
stituzionale (ultimo comma 
dell'art. 100). 

Che I partili polltlcl e buo· 
na parte dell'opinione pubbli· 
ca abbiano scarso Interesse 
verso il giudice della respon· 
sabilità a!T'mlnistratlva e con· 
tabile è cosa nota e compren
sibile; è Inammissibile, Invece, 
che gll studiosi di riforme lsli· 
tuzionall e gli operatori del 
diritto non pongano nel giu· 
sto risalto la situazione attua
le della Magistratura della 
Corte del Conti. 

Cavour, Glohttl e perfino 
Mussolini conosc3vano ~ne 
l'Importanza di tale Magistra
tura e, pur limitandone l'indl· 
pendenza col sottoporla alla 
Presidenza dPI Consiglio dei 
Ministri e determinandone In 
parte la composizione con la 
nomina politica di meta dei 
suol membri, sapsvano qua-

le fosse la sua potenziale ca
pacità di prevenzione del 
• ma:governo • e al momento 
opportuno si rivolgevano a ta· 
le Mag:stratura per r:solvere 
casi particolarmente delicati. 

A proposito degli attacchi 
di Colajannl contro la Banca 
Romana e della necessità di 
placare l'opinione pubblica 
con una Inchiesta parlamen
tare cosr scrive Giovanni Gio
litti in quell'interessante libro 
11 Memorie dslla mia vita » che 
non viene più pubblicato dal 
lontano 1922: u Ma io, che in
tanto avevo cercato di racco
gliere informazioni sulle cose, 
ebbi a notare che a tale do
manda si associavano con ec
cessiva ensrgia alcuni deputa
ti chP ml risultavano compro
messi con la Banca, e rifiutai 
quella inchiesta, proponendomi 
di farla Invece a mezzo di una 
Commissione di nomina qover
nativa. Cosr, con un dPcreto 
del 30 dicembre 1892, nominai 
quella Commissione chiaman
dovi alla Presidenza un uomo 
che era da sé solo garanzia 
di serietà, di competenza . di 
severit<' Indiscutibile, il Sena
torP Finali, primo Presidente 
della Corte dsi Conti • E più 
avanti Giolitti precisa chs del
l 'ispezione diretta sulla Banca 
Romana fu incaricato il Com
mendatore Martuscelli, Segre
tario Generale della Corte d~i 
Conti. 

Ai nostri tempi si parla sem-
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prP o. almeno, troppo frequen
temente di Commissione Parla
rrentare lnquir:mte e di illec11i 
penali. Ricordiamolo an::ora 
un<' volta: il vero sindacato di 
legalità su l'operato dei pub
blici amministratori (lvi com· 
presi i Ministri) è affidato nel 
nostro ordinamento alla Corte 
dei Conii in sede gluris1izlo
nale e la condanna a ripiana
re il danno erarial3 prodotto 
dalla dolosa . colposa o negli
gente gestione del pubblici di· 
pendenti è sanzione ben piu 
temuta di quella penale. 

Ma su tutto ciò vi è un qran
de silenzio: si ha timore di una 
Magistratura che, divenuta In· 
dipendente, potrf'bbe colpire 
inesorabilmente con pesanti 
condanne pecuniarie tutti i 
pubblici amministratori (dal 
Sindaco del piccolo e sperdu
to paese al potente Ministro 
In carica, dalla lunga sequela 
del • bolardl • Presidenti di En
ti Pubblici all'inflnlta miriade 
di gestori de! pubblico dena
ro). 

Questa è la vsra ragione per 
la quale si sono avute recenti 
modifiche legislative che han
no ultertormente intaccato in 
senso negativo l 'assetto della 
Corte dei Conti: ed e per que
sti motivi che da anni assistia
mo all'Insabbiamento dei dise
gni di legge concernenti I Tri· 
bunali contabili regionali . 

lnvitla IT'O, perclo, tutti i giu
risti che si occupano del no-

stro assetto istituzionale in 

progress ad occuparsi, con la 
loro autorevol3 competenza. di 
questi problemi. Le nostre ri 
petute segnalazioni sono state 
vane; forse i loro interventi 
saranno presi in considerazio
ne. Naturalmente - g scusate 
il mio pessimismo - solo per 
essere confutati in sede par
lamentare governativa, ove ta
li giuristi sostengano l'idea di 
una Magistratura contabile ef
ficiente, decentrata ed indi
pendente. 

11 ceto politico non solo si 
preoccupa di limitare l'Indipen
denza della Magistratura ordi
naria, ma, teniamolo bene a 
mPnte, si è sempre assicura
to - dalla formazione dello 
Stato unitario, attravsrso Il glo
lltlismo, il fascislT'o e il post
f asclsmo - il massimo condi 
zionamento df'I giudice conta
bile da parte dell'Esecutivo. Se 
la Corte dei Conti (anche nel
'" sua funzione di controllo) 
deve restare l'istituto chs di 
fatto è stato dal 1950 fino ad 
oggi, tanto vale eliminare que
sto paravento garantista. Si 
avrà, ~Imeno, un risparmio per 
la collettività, si eviterà una 
• spesa corrente • che altro 
non è, in tsrmini di produtti
vità della Pubblica Amministra· 
zione, che un danno per l'Era
rio. Siamo o non siamo in pe· 
riodo di spadoliniana auste
rità? 

Sergio Bochlcchio 
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LA DIFESA IN PANNE 
Il ''comprimibile'' 

addestramento dei coscritti d'Italia 
A Per Lelio Lagorio le ultime set
W timane devono essere state dure. 

Primo socialista ad assumere un in
carico tradizionalmente assegnato a de
mocristiani (con la poco esaltante ec
cezione del socialdemocratico Tanas
si). fin dal suo insediamento Lagorio 
ha fatto di tutto per mostrare ai ver
tici delle Forze Armate che non ave
vano nulla da temere da un ministro 
della Difesa targato Psi. 

Anzi: la gestione della Difesa è di
venuta poco a poco la vetrina del new 
look socialista, tutto management, ef
ficienza, modernizzazione. In due an
ni, il bilancio della Difesa è passato 
da poco più di 5000 miliardi a una 
cifra che supera i diecimila, con un 
aumento cioè - in termini reali -
di circa il 75 per cento. 

Assimilati in fretta i modi spicci 
e la schiettezza dei suoi subalterni, La
gorio ne ha sposato anche le convin
-~ioni strategiche, scavalcando anche i 
più fervidi atlantisti nella decisione 
con cui si è battuto per l'istallazione 
dei missili Cruise a Comiso. 

E' comprensibile perciò che tutto 
quel che è successo dopo la partenza 
della « Caorle » e della « Grado » per 
il Libano, salutate da squilli di trom
ba e da inviti a « non essere secondi 
a nessuno », sia stato vissuto a pa
lazzo Baracchini come un'autentica 
doccia fredda. 

In pochi giorni, dopo le avarie che 
hanno bloccato le nostre navi e gli 
assalti terroristici di Castel di Deci
ma e di Salerno, Lagorio è divenuco 
il bersaglio prima delle vignette sui 
giornali e poi ddle critiche non pro
prio benevole degli alleati di governo 
( « per far funzionare l'esercito la re
torica non basta»). Quanto al Pci, 
era logico che accentuasse gli attacchi 
al « colonnello Lello », che da tem
po è inviso agli uomini delle Botte
ghe Oscure. 

Il fatto è che Lagorio - al di là 
delle accuse strumentali della Dc, sul
le cui precedenti gestioni ricade la re
sponsabilità della situazione attuale del-

di Stefano Marroni 
le Forze Armate - ha consapevolmen
te evitato finora di affrontare i nodi 
strutturali dell'inefficienza del nostro 
esercito, dedicandosi ad un'operazione 
che - nonostante i fondi impiegati 
- è sostanzialmente un « vernissa
ge » che fa contente le gerarchie mili
tari ma non risolve i problemi di 
fondo. 

E' emerso infatti con chiarezza, in 
questi giorni, che le vere cause delle 
« gaffes » in cui le Forze Armate si 
producono ogni volta che si pongo
no compiti non di normale ammini
strazione sono la scarsa manutenzione 
dei mezzi e la impreparazione del per
sonale, che sconfina nell'inettitudine 
quando si tratta di soldati di leva. 

Eppure, la spesa per manutenzio
ne e addestramento è una voce dav
vero marginale del bilancio della Di
fesa, che è quasi per intero assorbi
to da altre due voci: stipendi del per
sonale di carriera e acquisizione di 
nuovi sistemi d'arma. 

I motivi di questa ripartizione di 
spesa sono molteplici. E' noto ad 
esempio che la struttura delle nostre 
Forze Armate richiama quella di una 
« piramide rovesciata », con grande 
abbondanza cioè di ufficiali e sottuf
ficiali di alto grado e quasi assenza 
soprattutto di graduati e di persona
le tecnico. Il risultato è cosl che da 
un lato, per riparare la « Caorle », i 
tecnici sono dovuti arrivare dall'Ita
lia, e dall'altro che per corrispondere 
mensilmente i legittimi compensi di 
una plecora di generali, colonnelli e 
tenenti colonnelli lo Stato sborsa ol
tre 3100 miliardi l':mno. 

L 'altra grossa fetta del bilancio del
la Difesa è destinata invece ali'« ac
quisto beni e servizi »: 3271 miliar
di nell'82, con un aumento rispetto 
all'anno precedente di circa il 31 per 
cento. Qui le spese si concentrano 
nell'acquisto di sistemi d'arma sempre 
nuovi e sofisticati, di grande presti
gio ma spesso sproporzionati ai possi
bili obiettivi militari di un paese co
me il nostro: tipico il caso dell'incro-

datore portaelicotteri <( Giuseppe Ga
ribaldi», in costruzione nei cantieri 
di Monfalcone, che si sta insensibil
mente trasformando in una mini-por
taerei grazie all'istallazione dello « sky
jump », la struttura utilizzata dagli 
aerei a decollo verticale tipo gli « Har
rier » visti all'opera alle Falkland. 

A questo tipo di investimenti non 
spingono solo le ambizioni di una 
parte degli Stati maggiori, ma anche 
le particolari esigenze dell'industria 
bellica italiana, che, forte del lavoro 
che dà a oltre novantamila addetti, 
è in grado di imporre alle Forze Armate. 

Se è vero infatti che il cinquanta 
per cento delle armi italiane è espor
tato, e vero anche che l'esportazione 
di questa alta tecnologia, « orgoglio e 
vanto dell'industria italiana », impo
ne alle nostre Forze Armate prima il 
finanziamento della ricerca, e poi l' 
acquisto delle nuove armi, che solo 
dopo essere state adottate dall'Italia 
per il proprio esercito diventano cre
dibili sul mercato internazionale. 

In questa situazione, che costringe 
a obiettive rigidità di spesa, è ovvio 
che l'unica voce comprimibile è quel
la relativa all'addestramento del per
sonale e alla manutenzione dei mezzi 
già in dotazione: compressione del 
resto esplicitamente teorizzata, « sic 
stantibus rebus», dallo stesso capo di 
Stato maggiore della Difesa, generale 
Santini. 

Per evitare insomma che non solo 
le navi si fermino in alto mare e i 
soldati si facciano disarmare dai ter· 
roristi, ma anche - come ha riferito 
Zamberletti - che il 15 per cento 
dei mezzi militari inviati al Sud per 
il terremoto dell'80 si blocchino a 
mezza strada, si impongono scelte po· 
litiche nuove per le Forze Armate. 

Pensare infatti a continui aumenti 
del budget sarà presto impossibile. 
ma già adesso - come si è visto tn 

questi giorni - « non paga » . 

• 
L'Astrol8b10 ciu1nd1c1nale n 16·11 • 12 settembre 1982 



L'occupazione 
della 
Montedison 
a Brindisi 

In vista del dibattito parlamentare su/l'intervento straordinario 

Il Sud cambia 
ma chi se ne accorge? 

Chi pensa ancora ad un Mezzogiorno arretrato, assistito e del tutto dipendente dal 
Nord _ sostiene Franco Botta in uno stimolante pamphlet - è fuori strada: la collocazione del 

meridione nel meccanismo di sviluppo nazionale non è più quella di 
una volta. Ecco perché occorre una politica economica straordinaria, ma per tutto il paese, non per una 

parte sola. Quale programmazione oltre la Cassa? 

A Siamo proprio sicuri ~he !a cri: 
• si economica che dal 74 m pot 
ha investito anche l'Italia abbia dav· 
vero colpito più il Sud che il Nord? 
Ed è giusto continuare a parlate del 
Mezzogiorno in termini di arretrat~z
za, di assistenza, di pura e semplice 
dipendenza? 

In vista del dibattito parlamentare 
sull'intervento straordinario nel Sud 
ma soprattutto nella speranza dì una 
radicaie rimeditazione critica sulla po
litica meridianalistica non solo dei 
pubblici poteri quanto anche della si
nistra, sarà opportuno riflettere sulle 
scomode e spesso sconosciute verità e 
sulle stimolanti « provocazioni » cul
turali e politiche contenute nell'agile 
pamphlet di Franco Botta, « Mezzo
giorno come capitale e come arte » 
(Edizioni del Sud, pagg. 85, L. 3 000) . 

Molte certezze e molti luoghi co-

di Franco Locatelli 

muni sul Sud verrebbero spazzati via 
da un più attento esame di una real
tà, come quella meridionale, che re· 
sta sicuramente densa di contraddi 
zioni, ma che non è rimasta immuta
ta negli anni e che non può pil1 es· 
sere correttamente interpretata sulla 
base di categorie e schemi concettua
li antiquati. Botta, che insegna Eco
nomia del Lavoro all'Università di Ba
ri e che da anni cerca di sollecitare 
una sinistra debole e poco ricettiva 
del nuovo come quella pugliese ad a
prire gli occhi di fronte ad un mondo 
che cambia ogni giorno, non nascon
de che il proprio obiettivo politico, 
dichiararo fin dalle prime pagine, sia 
il superamento dell'intervento straor
dinario nel Mezzogiorno. Non si trat· 
ta soltanto di voltare pagina rispetto 
ad una gestione fallimentare e cliente
lare dell'intervento straordinario, ma 
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di prendere atto che non esistono più 
le basi razionali per tenerlo in vita. E' 
cambiato il Sud in questi trent'anni ed 
è cambiata la sua collocazione nel 
meccanismo di sviluppo nazionale: 
semmai, nota infatti Botta, va ipotiz
zata « la necessità di una politica 
straordinaria per l'intero Paese e non 
per una parte sola». Ma il supera
mento della politica dell'intervento 
straordinario non è una scelta apodit
tica, bensl il punto di arrivo di docu
mentate argomentazioni e insieme I' 
elemento saliente ma non 'unico di 'un 
più generale ripensamento di tutta la 
politica meridionalista. Gli aspetti ine
diti del Sud che emergono dalle ri
flessioni di Botta sono molteplici ma 
almeno qualcuno merita di essere qui 
brevemente richiamato. 

l) Nella crisi ('74-'79) il Sud s'é 
comportato meglio del Nord -27 
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Nonostante le 1mp.uit:nLe <lei vcc 
.. hi mcrid1onalisti, tutti protesi nello 
sfur1.o di dimostrare che senza la cri
si energetica l'intervento straordina· 
rio e l'industrialiuazione del Sud a
vrebbero definitivamente risolto la 
questione meridionale, dal '74 in poi 
il Mezzogiorno subisce meno dcl Nord 
i colpi della avversa congiuntura na· 
zionale ed internazionale. Secondo i 
dari SVIMEZ, nel '77 vi fu addirittu· 
ra un arresto scstanziale per il com
plesso dell'economia italiana e cresci· 
ta in quella meridionale. Dal '74 al 
'79 il saggio di aumento medio del 
PIL è stato dcl 2,6% contro il 2,5% 
dcl Centro-Nord e nelle attività indu 
striali l'aumento nel Sud è stato dcl 
3,9% annuo contro il 2,8% del Ccn 
tro-NorJ. Non a caso lo stesso Caracc· 
no, anziché ripensare la questione me
ridionale sull'onda della crisi genera
le intervenuta dopo il '73, preferisce 
rinunciare all'u~a del termine «cri· 
si » per il Sud. 

2) Parlare ancora dr arretratezza 
per ti Sud è /uori luogo 

Solo il peso della tradizione o l'esi
gemm p:;icologica del Nord di autoras
sicurarsi di fronte alla crisi di tutto 
il mcccanbmo di sviluppo possono, a 
torto, far parlare ancora di arretratez· 
za dcl Sud, malgrado il ruolo attivo 
che il Mezzogiorno svolge oggi nel 
processo di accumulazione capitalisti
ca. D'altra parte, dal 1957 al '73, 
mentre il divario tra Italia del Cen· 
tro-Ncrd e CEE risulra diminuit0 di 
soli due punti in percentuale. quello 
tra il Sud e la CEE s'é invece accor
ciato di circa il 15%, cosa - questa 
- che dovrebbe indurre a constatare 
l'esistenza non di due ma di almeno 
tre Europc, perché, «accanto ad un' 
area di antica industrializzazione, 
stanno due aree in ritardo, una perché 
di r<.."Cente industrializzazione e l'altra 
ancora in gran parte non toccata da 
processi di industrializzazione ». 

3) Nè assistenza nè dipendenza ma 
mterdzpt•nden:r.a 

Improprio è anche guardare al Sud 
in base alla categoria dì « assistenza » 
o alla teoria della dipendenza. Che 
senso ha, domanda Botta, parlare an
cora di Mezzogiorno assistito quando 
il peso delle risorse esterne va via 
via calando (dal 20% al 13% negli 
ultimi anni settanta) e quando il tas· 
~o di aumento dcl PIL nel Mezzogior· 
no supera quello del Centro-Nord? La 
~te~sa teoria della dipendenza va per 

lo meno ri\.iMa, ov..: -.1 ... vnsidcri che, 
pur essendo vero che le grandi deci
sioni industriali per ii Sud non ven
gono prese al Sud, nel Mezzogiorno 
esiste ormai un grande gruppo finan
ziario (come quello delle PP.SS.) che 
ha la sua base territoriale al Sud. Ma 
la teoria della dipendenza del Sud 
dal Nord sarebbe ancor più fuorviante 
qualora dovesse venire invocata a so
stegno dì tesi finaliaatc:: alla « libe
razione del Sud dal dominio nordi
sta » e alla creazione di un meccani
smo economico auto-propulsivo in con 
correnza a quello e:.isLcntc, dimentÌ· 
cando che il problema cruciale <::, al 
contrario, quello di cambiare il mec
canismo di sviluppo complessivo del. 
l'Italia in sintonia con i processi in
ternazionali. Insomma. il concetto di 
dipendenza può ancora essere utiliz
zato correttamente solo se ~t.-rve a far 
capire meglio il ruolo che il Sud gio
ca nel meccanismo di sviluppo nazio
nale e solo se fa fare al meridionali
smo un salto di qualità tale per cui 
dall'analisi dell'arretratezza e dei di
vari sì passa a quella delle interdi
pendenze del Sud con le altre parti 
dcl Paese. 

4) 1 ndustria, occupazione, sviluppo. 
Il tipo di industrializzazione che 

caratterizza ìl Sud (per lo più senza 
rapporti con la prec<..'Clente struttura 
economica, ma legata a processi di de
centramento produttivo dalle aree ma
ture del Paese) e che oggi è attraver
s a da rilevanti trasformazioni evì
tknzia il ruolo che il Mezzogiorno gio
ca nelle dinamiche e nelle scelte dei 
grandi gruppi che dominano il mec
canismo di sviluppo nazionale. Certo 
il rapido processo di cr~cita di capa
cità produtti\'C, di impianti e di ad
detti nel Sud - rileva Botta - si è 
dopo il 197 5 quasi arrestato, ma non 
del tutto. Adesso al Sud spuntano u
nità produttive di piccole dimensioni 
messe in piedi da imprenditori del 
Centro-Nord che cercano non più tan
to incentivi finanziari ma un mercato 
dcl lavoro più favorevole, più flessi
bile, lontano dalle tensioni delle gran
di aree metropolitane e dai grandi im
pianti. Ciò che però preoccupa forte· 
mente è che nel Sud esiste un ecces
so di capacità produttive e di offerta 
di forza lavoro anche in r;1pporto alla 
prevedibile domanda futura che può 
trovare sbocco solo in un gigantesco 
processo di riconversione (tenendo 
conto che occorrono non solamente 

nuove produzioni ma anche la ri<.:om 
posizione dei cicli produttivi e mag· 
gior integrazione intersettoriale). Ma 
qui sarà bene ricordare - sostiene 
ancora Botta - che l'ulteriore svi
luppo e la necessaria riconversione in
dustriale del nostro Paese dipendono 
largamente dalla capacità di utiliz1.are 
le potenzialità di sviluppo esistenti 
nell'industria e nella struttura econo
mico-sociale del Sud, non solo perché 
nel Mezzogiorno sono ormai dislocate 
pani consistenti delle capacità indu· 
striali nazionali ma anche perché il 
futuro della nostra industria dipende 
dalla sua attitudine a mutare produ
zione, tecniche e modi di produrre 
per arrivare a merci ad alto contenu
to tecnologico, con lavoro altamente 
qualificato e a basso uso di energia. 
Botta è dell'awiso che nel Sud ci 
siano dunque le condizioni migliori 
per sperimentare il futuro, a patto 
che, ahimé, il potere pubblico non de
leghi alla « spontaneità » del mercato 
la guida del processo di riconversione 
produttiva 
5) Il ruolo delle città meridionali. 

Se la crescita dei centri urbani è 
diffusa in tutto il Paese, nel Sud sem
bra presentare caratteri specifici. Bot
ta tuttavia avanza riserve sulla teoria 
della sovraurbanizzazione applicata al 
sistema urbano meridionale, secondo 
cui - come sostiene la Becchi Colli· 
dà - la crescita delle città dipende· 
rebbe esclusivamente dagli squilibri 
che si creano nelle campagne tra di
namiche occupazionali e capacità di 
occupazione e di reddito e che si tra
ducono in un travaso di popolazione 
dalle campagne stesse alfo città. Ciò 
può valere per le aree arretrate, ma 
nel Sud il ruolo giocato dnlle città va 
letto in un 'altra chiave, ancora una 
volta in rapporto alle dinamiche che 
legano il Mezzogiorno al Nord. In so
stanza, le città del Sud avrebbero 
consentito ai meccanismi di produzio· 
ne e di spesa di funzionare, garanten
do produzione, circolazione e valoriz
zazione del capitale e fungendo da a· 
nello decisivo nei circuiti economici 
creatisi tra le varie zone del Paese 
grazie alla creazione di nuovi bisogni 
e alla produzione di merci e servizi 
atti a soddi)farli, che la città assicura 
a \~ntaggio del sistema economico 
complessivo 

Sulla base delle considerazioni e
sposte sopra e di altre ancora, tutto 
lo sforzo concet walc di Botta è volto 
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a sottolinean: con lor.ta l 'intcr\:0nnc:.· 
sione che sempre più, anche in virtù 
delJe politiche meridionaliste fin qui 
adottate, lega il Sud al Nord e vice
versa. Le basi dell'intervento straor
dinario crolJano proprio qui: è pura 
illusione pensare di dare nuova linfa 
allo sviluppo del Sud dirottando in 
questa parte del Paese le risorse pro
dotte da un utopistico autonomo ri
lancio del Nord, che non conoscerà 
più vera ripresa senza affrontare le 
strozzature cruciali da cui dipendono 
ormai le prospettive di tutto il mec
canismo d1 sviluppi) nazionale. Ma, al 
tempo stesso, sarebbe anacronistico 
pensare di mettere in moto al Sud un 
meccanismo autopropulsivo anti-nor
di"ta concorrenziale a quello in atto. 
La via da seguire è un'altra: quella d! 
cambiare, con politiche all'altezza dei 
tempi e con il metodo della program
mazione, il funzionamento del mecca
nismo di sviluppo economico comples~ 
sivo per mettere l'Italia in grado di 
reggere la sfida che i Paesi più indu
>trializzati hanno gFt lanciato. Il sen
so di una politica economica nazionale 
straordinaria sta qui. Però alcuni in
terrogativi restano. Non solo sulle 
priorità degli obiettivi specifici, di 
bre\le e medio periodo, che devono 
caratteri7.zare una politica economica 
straordinaria e non solo sulle forze 
sociali a cui essa deve principalmente 
far capo ma, per quanto riguarda par
ticolarmente il Sud, sugli stessi stru
menti che di un nuovo indirizzo della 
programmazione devono essere i vei
coli. Solo un esempio: ammesso che 
si riesca a superare l'attuale assetto 
delJa Cassa del Mezzogiorno, quali sa
ranno nel Sud le istituzioni che do
vranno pilotare la programmazion.e de
mocratica? Le Regioni? In teona sl, 
ma siamo sicuri i:he - qui e ora -
le Regioni del f.ud, anche in consi
derazione della loro guida politica, 
siano all'altezza dei compiti richiesti 
da una nuova fase del meridionali
smo? Sono domande che nascono dall' 
esperienza non sempre esaltante <li 
questi anni e che attendono risposte 
puntuali. Non c'é da illudersi: la bat
taglia contro il perpetuarsi dell 'inter
vento straordinario nel Sud sarà mol
to ardua. Ma la prima condizione per 
cercare di vincerla resta quella di ren
dere cristallini gli obiettivi e anche k 
forze e gli strumenti con cui si vuo' 
sostenere una proposta finalmente al· 
ternativa. F. L. 

"' Pajetta 
Bufalini 
Perna e 
Berlrnguer 3 

LE MEMORIE DI PAJETTA 
E GLI SCRITTI DI BUFALINI 
OVVERO LA TRADIZIONE 
COMUNISTA 
Due libri in controtendenza con la " stanchezza .. attuale 
della memorialistica politica - Allo spettroscopio la dimensione 
internazionale del comunismo italiano e la problematica interna del 
partito - Il valore culturale della scelta di puntare 
tutto sulle " crisi », 

di Carlo Pinzani 

A \1entre negli anni '70 durante 
W il periodo dell'ascesa politica ed 
elettorale del PCI, la memorialistirn 
dei comunisti italiani aveva conosciu· 
to un eccezionale rigoglio, con la cri· 
si della politica di unità nazionale e 
con il ritorno all'opposizione dello 
stesso Partito comunista quella ricca 
produzione si era gradualmente isteri
lita e ridotta. E' però assai probabile 
che questo fenomeno sia legato più 
che alle contingenti vicende politiche, 
ad una sorta di appannamento della 
memoria storica, che non riguarda 
soltanto il Partito comunista ma inve
ste un po' tutta la cosiddetta « storio
grafia di partito», quella, per inten· 
dersi, che aveva cercato di chiarire le 
origini e i primi sviluppi dell'Italia 
repubblicana, quasi che l'indubbia cri· 
si di rappresentatività dei partiti nel 
la fase attuale debba necessariamente 
retroagire anche sul loro passato. A 
ciò si aggiunga la v1~emente ripresa 
di atteggiamenti culturali che, nella 
diversità dell'ispirazione ideologica, 
sono tutti rivolti alla comprensione 
diretta e immediata del presence ri
fiutando di considerarlo come il ri· 
sultato di un processo, con l'inevi· 
cabile conseguenza di negare la com· 
prensibilità globale appunto dci pro· 
cessi storici (e quindi Jel presente). 

In aperta controtendenza con que
ste im.postazioni sono usciti, in que
sta prtmavera, due libri di dirigenti 
comunisti che direttamente ed anche 
esplicitamente si collegano con il fi
lone della migliore memorialistica del 
PCI, inserendosi anche, del tutto de
gna~ente, in quella « storiografia di 
partito» della quale sempre più si 
avverte la mancanza in quella che un 
tempo si definiva « battaglia delle 
idee », cioè nella polemica culturale 
anch'essa oggi abbastanza soffocat; 
dalla rissa corporativa generalizzata. I 
due libri sono le parziali e rapsodiche 
memorie di Gian Carlo Pajetta ( « Le 
crisi che ho vissuto, Budapest, Praita . 
Varsavia», Roma, 1982, pp. 174) e 
una raccolta miscellanea di scritti dal 
l948 al 1981 di Paolo Bufalini 
(«Uomini e momenti della vita del 
PCI», Roma, 1982, pp. 210) che, 
fra l'altro, sembrano complementari 
tra loro. Infatti, mentre Pajetta si 
occupa esclusivamente della dimensio
ne internazionale del comunismo ita
liano (ulteriore riprova, di per sé, 
dcl peso di tale dimensione) Bufalini 
pone l'accento sulla problematica in
terna italiana, sulla specificità della 
tra<lizionc italiana, che già fino dagli 
anni '20 era un importante elemento 
di distinzione nell'Internazionnk co--l
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munista (ed 11nche di polemica da par· 
ce dei dirigenti sovietici dell'organiz
zazione) . 

L'« irruenza » di Gian Carlo Pajet· 
ca è divenuta quasi un luogo comune 
della « leggenda di partito» e ad una 
analisi superficiale sembra che anche 
nello scrivere le sue memorie egli si 
s;a facto prendere la mano dati'« ir
ruenza » ed abbia deliberatamente 
scelto di impostare il suo discorso sul
le crisi, sui momenti bassi del movi
mento comunista, quasi a dimostrare 
polemicamente la superiorità anche 
nelle condizioni più stavorevoli. 

[n realtà 0ltre che: a motivaz10 
ni psicologiche derivanti dalle soffc. 
renze personali causate a coloro che 
al movimento di emancipazione dei la 
voratori hanno dedicato l'esistenza 
dalle vicende di Budapest 1956, Pra
ga 1968, Varsavia 1981 - la scelta 
di puntare tutto sulle « crisi » ha un 
valore politico e culturale ben preci
so. 

Tra i personaggi evocati fig~ra an
che Mine, un dirigente comunista po
lacco, «lo "stalinista" più convinto 
cd intelligente» secondo la definizio
ne di Pajetta. Ebbene, Mine, in un 
colloquio successivo al 1956, cerca 
di spiegare perché anche in Polonia 
- oltre che negli altri paesi dell'Eu
ropa orientale - sia stato necessario 
seguire il modello sovietico sul piano 
istituzionale e, quindi, imtaurare la 
repressione più severa nonostante 
l'esistenza di una economia mista. 
« Ma cosa significa - dice Mine a 
Pajecta - un'economia mista? Per 
un proletario che sente affermare 
ogni giorno che è stata instaurata la 
dittatura del proletariato, significa che 
fra se medesimo e lo Stato vedrà ere· 
scere un cew di piccoli produttori 
di commercianti, di artigiani, anch:! di 
speculat0ri. Questi riescono a far fio
ri re la propria produzione, vanno per
sino in automobile, mentre il proleta
rio, il padrone dello SMto, non riesce 
a trovare neppure un posto a sLdere 
in un tram sovraffollato » ( p. 141 ). 

Da ciò M:nc fa discendere la ne
cessità di eliminare l'economia mista, 
di procedere all'integrale sottoposizio
ne dell'economia e della società alla 
decisione amministrativa che:, priva di 
ogni controllo, finisce necessariamen
te per degenerare. Ma il &,corso che 
sul finire degli anni '40 coinvolge le 
« democrazie popolari » aveva riguar· 
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Budapest • 1956. La fu•;ila21one d1 un gruppo d1 m1i121ani da parte degli insorti. 

dato, esattamente negli stessi termini , 
l'Unione Sovietica a partire dal 1926. 

Ed esattamente negli stessi termini. 
4uasi con le stessf parole, il proble
ma era stato colto da Gramsci nella 
lettera da lui inviata nell'autunno del 
1926 a nome del PCI all'Ufficio po· 
litico del PCUS per condannare la 
degenerazione dei metodi di lotta po 
litica ormai invalsa nel movimento co
munista russo e internazionale: anche 
se la lettera non giunse mai a destina 
zione perché Togliatti, che rappresen· 
tava il PCI a Mosca presso l'TC, si 
assunse la responsabilità di trattener!J , 
in essa Gramsci ro•1esciava la conclu
sione di Mine; negava cioè l'inevita
bilità del processo che condusse ai 
« tempi di ferro » e alla forzata omo· 
geneizzazione della società sovietica at
traverso un sistema istituzionale on· 
nipotente e duramente repressi\'o . 

Tra la lettera di Gramsci e la pri
ma delle «crisi » di Pajetta, il XX 
Congresso, corrono trent'anni, nei qua· 
li il movimento comunista mondiillc 
ha vissuto il « grande sonno .., della 
coscienza critica chL ancora affligge.: 
molti partiti comunisti . Ma, a parte 
il fatto che anche in quel periodo in 
Italia il sonno non fu cos1 totale e 

indiscriminato - specie a partire dal 
1944 -, dal l 0 56 in poi il Partito 
comunista italiano è venuto recupe
rando la essenziale componente criti· 
ca del marxismo. E il libro di Pajetta, 
nella sua sofferta immediatezza, nella 
incisività dei suoi commenti critici ed 
autocritici, mosua come, anche dopo 
il XX Congresso, le posizioni del PCI 
sulle questioni del comunismo mon
diale siano tutt'altro che l'espressione 
di una ininterrotta teofania dello spi· 
rito critico, ma il risultato di un pro
fondo travaglio etico e politico che 
solo uomini attrezzati da una tradi
zione culturale rrofondamente vissuto 
potevano sostenere. 

Ed è questa tradizione che emerge 
con grande forza dai ritratti e dalle 
analisi di Paolo Bufalini. Essa si puv 
riassumere, certo, in formule diverse. 
Una però - e lo stesso Bufalini lo 
ricorda (p. 189) - sembra acquistare 
in questa fase dello sviluppo storico 
dell'Italia e dello stesso partito comu
nbccu italiano, un significato panico 
I.tre:; cd è una formula di Togliatti, 
::ioè dell'uomo che meglio di ogni al
tro quella tradizione ha incarnato, an · 
cht. con tutti i suoi innegabili limi ti. 
Si tratta della « affermazione, che è 
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al centro di tutto il pensiero politico 
di Gramsci, della storicità assoluta 
della realtà sociale e politica, e (della) 
definizione mandc;mo, quindi, come 
storicismo assoluto, in quanto sola 
dottrina capace di guidare alla com· 
prensione di tutto il movimento della 
storia, al dominio di questo movimen· 
to da parte degli uomini associati ». 

Che questo storicismo, poi, sia esat· 
tamente il contrario del « giustifica
zionismo » che oggi viene sistematica· 
mente rimproverato a chi ostinata
mente continua a cercare di illumi
nare la complessità del reale attraver
so il dispiegarsi dei processi storici! 
risulta con grande chiarezza dagli 
scritti che Bufalini ci ripresenta. 

La ripetuta, quasi testarda riaffer
mazione di valori permanenti ( stori
camente permanenti) dci quali è porta
tore il movimento operaio costituisce 
una ulteriore prova del fatto che è alla 
luce di essi che devono essere giudicati 
i comportamenti politici degli indivi
dui e dei gruppi e quindi anche dei 
::omunisti. Se questo è il metro, non 
c.'è spazio per giustificazionismi. 

E se l'autocritica del movimento 
per il « grande sonno » nel quale so· 
no nate, si sono affermate e tuttora 
largamente prosperano enormi nega
zioru di quei valori - democrazia, li
bertà, pace, giustizia sociale - è com· 
ples!.ivamente ancora insufficiente più 
sul piano storiografico che su quello 
direttamente politico, ove gli « strap· 
pi » hanno profondamente inciso, bi
sogna a'lche riconoscere che il difetto 
di analisi critica ha riguardato p1u 1 
« modelli » dcl socialismo reale che la 
soc1eta italiana. Per comprendere 
quanto sia stata invece profonda l'ana
lisi della realtà nazionale basta legge
re due degli scritti di Bufalini, quello 
medito relativo allo sciopero dei brac
cianti nel Polesine, nella primavera 
del 1948, dopo le· elezioni d7l 18 
apriJe e quello, comparso su Rmasct· 
la nel 1950, sulla lotta dei lavoratori 
del Fucino contro lo sfruttamento 
molteplice nel latifondo Torlonia. 

Chi abbia una pur modesta pra
tica del lavoro d'archivio non può 
frenare un senso di rimpianto per non 
essersi imbattuto nelle sue ricerche, se 
non in via del tutto eccezionale, in 
documenti di tal fatta, ove la chiarez· 
za dell'analisi e la obiettività dei 
giudizi tolgono allo storico molte del-

le difficoltà del mestiere 
Né le capacità di analisi si attenua

no quando dalle situazioni concrete si 
risaJe a processi storici più complessi, 
come quello della ricostruzione delle 
vicende politiche e sociali dell'Italia 
Repubblicana fatta da Bufalini nel 
196 7, nella quale veniva evidenziata 
tutta la contraddittorietà dello sviiup
po del nostro paese dopo la seconda 
gi1erra mondiale, o quello attraversato 
dalla sinistra italiana nel 1977. L'ana
lisi dell'estremi5mo e del terrorismo 
fatta da Bufalini all'indomani della ag
gressione a Lama nell'Università, tro
va oggi una serie di conferme in quel
lo che si è venuto scoprendo negli 
ultimi tempi, durante l'attuale (ma 
non definitiva) crisi dei movimenti 
eversivi. Anzi, la limpidezza dei giu
dizi fa rimpiangere il fatto che nel 
PCI non si sia ancora realmente aper
to un dibattito ampio ed approfondi
to sull'esperienza della solidarietà na
zionale degli ultimi anni '70. 

Non v'è dubbio che un dibattito 
del genere potrebbe non prendere le 
mosse dal fatto che quella esperienza 
ha rappresentato una battuta d'arre
sto nello sviluppo del movimento co
munista italiano, in quanto ha con
dotto al logoramento del grande slan
cio verificatosi neUa prima parte del
lo scorso decennio a favore del rinno
vamento promosso dal PCI, a sua 
volta prodotto dalla pluridecennale 
opera dei comunisti italiani per la crea
zione di un « partito nuovo», desti· 
nato a divenire il nucleo di un nuovo 
« blocco storico » egemone in ] talia. 

Ed è altrettanto indubbio che una 
importante componente di questa bat
tuta d'arresto sia stata quella cultu
rale, nel senso che alla giusta esi~en
za di allargare le fonti di ispirazione 
ideale per adeguarle alla molto mag
gior presa esercitata sulla società s1 e 
risposto da parte dei comunisti ita
liani in modo complessivamente ina
deguato. Non v'è dubbio che da sola, 
la tradizione « terzinternazionalista » 
(è una forma semplificatoria, ma ser
ve ad intendersi) non sarebbe stata 
sufficiente per comprendere appieno 
le nuove realtà e soprattutto ad ag
gregare intorno a sé sufficienti con
sensi. Era quindi necessario, come si 
dice, laicizzarsi. Ma laicismo non si
gnifica necessariamente ecclettismo, 
non significa assenza di una visione 
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complcssi\·a della realtà, non signifi 
ca, soprattutto, subalternità alla cul
tura della crisi che, si badi, è soprat
tutto crisi del sistema produttivo fon 
dato sul capitalismo. Il sociologismo, 
la spiegazione della realtà sulla base 
degli epifenomeni, sono gli stru!Tlenti 
principali attraverso i quali la cultur•I 
dominante cerca oggi di nascondere 
le cause reali della crisi mondiale 
della ingovernabilità dei sistemi, del: 
l'approfondimento e dell'aggrélvamen
to di tutte le contraddizioni. 

Cosl, tanto per fare un esempio, è 
certo che la cultura dello storicismo 
marxista tendeva a sottovalutare gli 
aspetti istituzionali tendendo a tutto 
dissolvere nel primato della politica 
(ma, tra l'altro, gli scritti di Bufalini 
sono Il a dimostrare che questo non 
è sempre vero): ma è anche vero che 
il privilegiare eccessivamente gli 
aspetti istituzionali porta spesso a na
scondere i dati reali, strutturali dei 
problemi. Rinunciando al primato del
la tradizione storicistica, anziché ado
prars1 per il suo aggiornamento si è 
commesso un errore assai grave, al
meno nella misura in cui le cose !>O· 

no andate effettivamente in questo 
modo. Errore, peraltro, che si è cer
tamente in tempo a correggere. 

E, probabilmente, è questo il sen
so delle parole che Bufalini pone a 
conclusione della sua introduzione 
quando richiama all'esigenza di tor
nare al costume nel quale « era ob
bligatorio che ogni discorso partisse 
dai fatti, dall'esperienza del lavoro nel 
proprio campo, sl che la critica stes· 
sa dovesse sempre essere sorretta da 
un'autocritica », nel quale «ogni scrit
to che fosse generico ed astratto, fumo
so, tendesse a facili generalizzazioni e 
teorizzazioni, e non partisse dalla .inali. 
si dei fatti e non si concludesse con 
un'indicazione politica precisa » dove
va essere cestinato 

Si tratta, poi, di un costume e di 
una tradizione che hanno prodotto di
rigenti, appunto, come Pajetta e Bu 
falini: non si possono certo abbando
nare, anche perché. altrimenti, si finisce 
per abbandonare anche il marxismo e, 
quindi, per diventare totalmente subal
terni della cultura degli avversari d1 
classe. 

C. P. 
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LA RIVOLUZIONE ARABA 
NEL CASSETTO DI BEGIN 

La ricerca della 
« sicurezza ,, è poco più 

che un pretesto: la 
quinta guerra arabo· 

israeliana è stata un colpo 
durissimo inferto 

da Israele a tutto ciò 
che poteva rappresentare 

un ostacolo ai progetti 
espansionistici dello Stato 

ebraico. La 
« semplificazione ,, 

prodotta da questa nuova 
vittoria è tanto più 

vincolante perché 
corrisponde ad 

un'evoluzione che investe 
tutta la società araba; 

il decadimento dell'OLP è 
anche la conseguenza 
della neutralizzazione 

del radicalismo 
degli Stati arabi . 
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di Giampaolo Calchi Novati 

A Su chi ha vinto e chi 
W ha perso nella quinta 
guerra arabo-israeliana non 
c'è alcun ragionevole dub
bio. Si dice però che la vit
toria (di Israele) è stata pa
gata a un prezzo esorbitan
te e che la sconfitta (dell' 
Olp) è stata dignitosa e po
liticamente non del rutto 
improduttiva. Troppe con
danne, troppa indignazione 
sul piano internazion'lle, 
troppe lacerazioni all'interno 
dalla parte di Israele, e in 
più i primi sintomi di un 
malessere nei rapporti con 
gli Stati Uniti. U!l credito 
e una considerazione che 
prima non esistevano, una 
larga ondata di solidarietà 
emotiva e la prova di poter
si presentare come un inter
locutore diplomatico valido 
dalla parte del movimento 

palestinese. Per il resto è 
meglio aspettare gli svilup. 
pi futuri, senza dimenticare 
che l'ultima guerra non è 
un episodio isolato ma si 
iscrive in una serie di pro. 
cessi strutturali che riguar
dano tutti i principali pro
tagonisti: Israele, Olp, ara. 
bi e Stati Uniti. 

Nei suoi termini essen
ziali la guerra è stato un 
colpo durissimo inferto da 
Israele a tutto ciò che -
passata in giudicato l'uscita 
dell'Egitto dal campo di bat
tagha (il trattato di Camp 
David ha resistito anche agli 
orrori di Beirut e ora Israe
le può sentirsi veramente 
tranquillo) - poteva rap
presentare un ostacolo ai 
progetti espansionistici e di 
dominazione dello Stato e
hraico. La ricerca della « si-

curezza » è poco più di un 
pretesto, come è stato altre 
volte ampiamente dimostra
to, anche se a livello psico
logico di massa ha un'im
portanza e un'immediatezza 
da non trascurare. I mecca
nismi « reali » tuttavia so
no altri. Israele vuole po
tenziare le strutture del 
« grande Israele » creato 
con la guerra del 196 7 (e 
forse con quella del 1982 
almeno per quanto riguar
da il Libano meridionale e 
in particolare lo sfruttamen
to delle fonti idriche); vuo
le costituire attorno a sé 
uno spazio vitale in cui af
fermare la propria egemonia 
politica ed economica, oltre 
che militare; vuole acquisi
re il rango di alleato privi
legiatissimo degli Usa nella 
regione del Medio Oriente 
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per contenere l'Urss e le co
siddette forze « esterne » 
sostenute dall'Urss (cosl il 
memorandum d'intesa per 
la difesa firmato da Israe
le e Stati Uniti nel novem
bre 1981). 

Essenziale in questo pro
gramma era ovviamente so
prattutto la « distruzione » 
dell'Olp come apparato po
litico-militare del movimen
to che per essere appunto 
ancora un movimento inve
ce che uno Stato è, pur nel
l'evoluzione in corso nel 
mondo arabo, il fattore me
no facilmente assorbibile 
nell '« ordine nuovo » israe
liano. Israele a questo sco
po ha scatenato la guerra 
non tanto contro i palesti
nesi come popolo, dato che 
i palestinesi si presume vi
vano in Palestina, cioè nel
lo Stato di Israele con i suoi 
attuali confini, ma contro 
la loro avanguardia orga
nizzata, raggiungendola nel 
Libano. L'anomalia di un 
movimento di liberazione 
costretto a battersi in con
dizioni di palese inferiorità 
in un paese lontano dalla 
« patria », in un ambiente 
verosimilmente ostile, per
dente in partenza, ha facili. 
rato il compito di Israele. 
La stessa posizione di debo
lezza è stata tradita dalla 
Siria, che ha impostato quel 
poco di battaglia ingaggiata 
contro le forze armate israe
liane per difendere le sue 
postazioni in Libano, nella 
valle della Beqaa, sforzan
dosi anche sul piano diplo
matico (con l'/frabia Saudi
ta e gli Stati Uniti) di ne· 
goziare la sua presenza mi
li tare in Libano. Un'occa· 
sione ghiottissima per Israe
le per assumere - non sen
za qualche fondamento -
che anche i suoi nemici del 
momento - Siria e Olp -
si comportavano o si erano 
comportati da « invasori » 
(ovviamente il discorso non 
è cosl semplice perché i 
motivi della presenza in Li-

bano dei quadri della resi
stenza palestinese o delle 
truppe siriane non possono 
in alcun modo essere para
gonati ai fini e ai mezzi del. 
l'intervento israeliano). 

Come inevitabile, alla fi. 
ne, l'Olp ha accettato di la. 
sciare il Libano. E' incomin· 
data la diaspora della dia
spora di quel nucleo che 
aveva costituito una specie 
di Stato palestinese nascen
te: con il suo esercito, i 
suoi comitati, la sua scuola, 
la sua giustizia, ecc. La po. 
polazione palestinese, anche 
quella che dipendeva più di
rettamente dall'Olp di Bei
rut, resta cosl senza prote
zione (e Gemayel, il nuovo 
presidente del Libano, non 
mancherà di approfittarne), 
mentre non si sa come l'Olp 
potrà continuare a fungere 
da punto di riferimento cre
dibile per le masse palesti· 
nesi dei territori occupati, 
posta per eccellenza della 
guerra arabo-israeliana de
gli anni '80, quali che sia
no le sue espressioni visibi· 
li. E' chiaro infatti che per 
consolidare le sue pretese 
Israele deve anzitutto incor
porare la riva occidentale 
del Giordano e la striscia 
di Gaza, che permettono 
fra l'altro al blocco di po· 
tere raccolto attorno al Li
kud di godere di consensi 
cosl vasti fra gli strati « o
rientali » della popolazione 
israeliana, i più sfavoriti, 
che sperano di risalire la 
scala della piramide sociale 
a spese dei palestinesi. Be
gin e Sharon sono ben co
scienti delle implicazioni 
della loro politica e non 
fanno nulla per dissimular
le: in Italia e in Europa 
per lo più si giudica la po
litica del governo israeliano 
al di fuori delle normali di
namiche di classe, ma la 
realtà, compresi i risvolti 
« r.oloniali » che ne deriva. 
110. a ripetere quasi alla let
tera situazioni verificatesi 
in altri contesti e in altri 
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tempi, e più forte di tuue 
le astrazioni. 

Nei giorni più drammati· 
ci del bombardamento e del
l'assedio di Beirut si sono 
manifestati contrasti fra 
Stati Uniti e Israele e que
sto può autorizzare a dubi
tare che Begin abbia esau
dito quello che resta un O· 

biettivo non eludibile della 
sua strategia: il collegamen
to operativo e possibilmen
te esclusivo con la politica 
americana nel Medio Orien
te. Questi contrasti non 
vanno né sopravvalutati (in 
certi casi si è avuta l'im
pressione che tutto si ridu
cesse a uno scarto di umore 
di Reagan per gli « ecces
si » di Sharon o ad un man
cato coordinamento fra i 
due governi) né ignorati (è 
normale che gli Stati Uni
ti, con la loro diplomazia 
multidirezionale, non sem
pre condividano l'espansio
nismo israeliano). Il punto 
è però di stabilire se fra 
Stari Uniti e Israele c'è una 
convergenza sulla sostanza. 
E' cerco che gli Stati Uniti 
sono dispostissimi a capita
lizzare i frutti della guerra 
del Libano: la disfatta del
l'Olp, il ridimensionamento 
della Siria, la scmiesclusione 
dell 'Urss dalla regione, ecc. 
E infatti gli Usa hanno co
perto la politica di Israele 
con i soliti veti e voti a dir 
poco scandalosi all'Onu. E' 
vero tuttavia che gli Stati 
Uniti non intendono farsi 
tagliar fuori da una politi
ca concertata con gli arabi 
e che a questo fine potreb
bero prendere in considera
zione una qualche soluzione 
della questione palestinese, 
scontrandosi con l'intransi
genza di Israele. Il dissidio 
perde almeno in parte la sua 
ragion d'essere se si pensa 
che, anche grazie alle offen· 
sive di Israele, il « radicali
smo » degli Stati arabi è 
stato pressoché neutralizzato 
e che i palestinesi possono 
trovare un modo e un po-

sto per esprimere il loro di
ritto all'autodeterminazione 
senza più contestare non 
solo l'esistenza di Israele 
ma anche la sua leadership 
e il suo straripamento isti
tuzionalizzato. Non per 
niente Bcgin, Peres e Ge. 
mayel sono più o meno d' 
accordo su quella che vie
ne chiamata comunemente '1 
« opzione giordana » ( « uno 
Stato palestinese esiste già: 
è la Giordania »). 

La « semplificazione » 
prodotta dalla quinta guer
ra arabo-israeliana è dun
que tanto più vincolante 
perché corrisponde a un' 
evoluzione che investe tut
ta la società araba. Il deca. 
dimento dell'Olp è anche la 
conseguenza della fine del
la « rivoluzione araba » 
che infatti i palestinesi ave~ 
vano ritenuto il quadro 
complessivo più congeniale 
per la loro azione. Probabil
mente l'Olp non ha ancora 
abbandonato del tutto le 
aspirazioni «eversive», con
tro le due « pax » che si in
trecciano nel Medio Orien. 
te, quella americana e quel
la israeliana, ma obiettiva
mente la sconfitta in Libia 
e l'ulteriore dispersione dei 
fedayn, con troppe alte tu
tele da sopportare o da ag
girare, ne riducono l 'impat
to tanto nei confronti di 
Israele che degli altri Stati 
arabi. L'Olp può riprende
re a fare politica, e per cer
ti aspetti le tremende setti
mane di Beirut ne hanno 
messo in mostra la capaci
tà e ne hanno anche aumen
tato le potenzialità. Nemme
no l'Olp, però può rovesciare 
quell'insieme di linee di ten
denza che hanno profonda
mente trasformato il mondo 
arabo e che hanno per pro
prio conto propiziato l'ascesa 
di Israele eccitandone l'ag
gress1vtta e garantendone, 
con le adeguate complicità 
internazionali. l'impunità. 

• 
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La seconda 
diaspora 
palestinese 
di Bijari Zarmandili 

A B.:irut con l'esoJo dci 
W teda) n perde uno dei 
~uvi protagonbti. Per 12 an· 
ni i Palestinesi, circa 400 mi· 
la in Libano. integrati pro
tondamentc nel bene e nel 
male di questo paese caoti· 
co, anarchico, lacerato da 
odi e rivalità etniche, politi· 
che e religiose e aggredito 
più volte da nemici arabi e 
ebrei, hanno avuto l'ìllusio· 
ne di costruirsi una patria, 
uno Stato. Nei loro quar· 
tieri a Beirut, negli accam
pamenti e negli slums han
no go\'ernato, h<\nno com
battuto invasori interni cd 
esterni. 

Ora il mondo ha dovuto ri
conoscere questa \'erità e 
questa realtà e in segno di 
riconoscimento, prima sono 
arri\'ati i soldati, i carri ai

mati e il napalm israeliano 
e poi i marincs, i legionari 
e i bersaglieri per garantire 
l'esodo, la dispersione • ono· 
revole • dei fedayn in un'a. 
rea di paesi •fratelli•, a\i 
di e calcolatori. 

Israele vanta di aver " bo 
nificato,. e reso sicuri i suoi 
confini settentrionali e di 
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.ffet spianato la strada per 
l'elezione alla presidenza del. 
la n:pubblica libanese di un 
• signore della guerra • fi. 
loisraeliano, così da creare 
il triangolo Israele-Egitto-Li
bano, in vista di una futura 
pax israeliana nella regio
ne mediorientale. 

Washington sembra al 
trettanto soddisfatta; l'opera 
svolta dall'abile Philip Ha
bib ha creato « una situazio
ne diplomaticamente flui
da " a favore di una presenza 
egemonica degli americani 
in quest'area. Dunque una 
sostanziale alleanza-dipen
denza Ira lAmerica e lo Sta
to ebraico fino ad oggi car· 
dine della politica occiden
tale dcl Medio Oriente. 

Ma esistono ovviamente 
anche elementi conflittuali. 
Divergenze non trascurabili 
sono emerse in particolare 
nella fase conclusiva dell'o
peraz;one • pace in Galilea • 
che non riguardava neces
sariamente i metodi e le tat
tiche dell'invasione del Li
bano o il destino immediato 
dci fedayn, com'era parso 
in un primo momento. Certa-

mente nell'intransigenza i
.,raeliana .,i era annidata da 
tempo la \elleità di annien· 
tare la resistenza oalestinese 
attraverso il massacro dei 
fedayn . Questo • punto di 
vista • poi si e trasformato 
nei tentati\'i di mettere in 
atto una scenografia umilian
te durante l'evacuazione dei 
fedayn da Beirut. 

La coraggiosa resistenza 
dci Palestinesi, il pencolo di 
un isolamento internaziona· 
le ancora più grave di quel· 
lo attuale per Israele e lo 
slaldamento dcl tessuto so
ciale dello Stato ebraico sui 
temi della guerra e della pa
ce hanno convinto i dirigen
ti israeliani ad accettare il 
piano Habib. La sostanza del
le di\'crgenze tra Washington 
e Gerusalemme verte sul do
po Beirut e sulla futura com
posizione gec politica dcl 
M.O. 

I nncgabil mente la diaspo
ra politica e militare della 
resistcn1a pah:.,tinese, insie
me a qul'll;i 'torica di tut
to un popolo, potrebbe ac
centuare quelle contraddi
zioni, spesso antagonistiche. 
che hanno caratteri11ato la 
resistenza palestinese per un 
lungo periodo. Le divisioni 
in lrangt, in fazioni politi
che e ideologiche, ma anche 
militari c.pposte in seno alla 
resistenza palestinese, ave
vano pe•ato sulla sua cffi. 
cienza operativa e contrai· 
tuale cd erano state il mo
tivo delle sue periodiche cri
si di identità politica; oltre 
che il pretesto per l'ingeren
za e l'intervento da parte dei 
molti leaders arabi. Ciò ave
\'a determinato un terreno 
spesso favorevole a Israele 
che cosl era riuscita a sfrut
tare, ma anche a provocare, 
le divergenze interpalestine
si e arabo-palestinesi a pro
prio vantaggio. 

La presenza palestinese a 

una relativa stabilità e l'uni
tà della resistenza palestine
se. Yaser Arafat teneva sal
damente in mano le redini 
di un movimento ideologica
mente eterogeneo ma sostan

zialmente compatto sugli o
biettivi politici e strategici. 
Negli anni libanesi Arafat e 
Al Fatah divennero la linea 
forza della causa palestine
se. L'operazione " pace in Ga
lilea• ha mirato essenzial
mente alla rottura di que· 
sto momento di sintesi della 
dialettica palestinese, nata 
e svilupparsi a Beirut, in
torro alla presidenza morale 
e politica di Arafat. 

Ad Israele interessa poco 
se la resistenza palestinese, 
una ..,olta disgregata e ghet
tizzata nei campi siriani, ira· 
keni o yemeniti, degeneri in 
prassi avventuristiche-terro
ristiche; e se il controllo, I' 
egemonia e la leadership di 
Arafat venga meno. Ciò le 
fornirebbe persino l'alibi e 
la copertura necessaria per 
una politica ancora più ag
gressi\'a •· demagogica. 

Per Israele i tempi della 
stabllità della regione medio
rient '.lle s0no lunghi e in que
sta fase la componente pale
stinese, a meno che non si 
presenti nella veste addome
sticata dci " comitati dei vil
laggi "· va rifiutata ed eli
minata. 

Del resto anche per alcuni 
leaders arabi la problema· 
tica palestinese ha gli stes
si connotati. Assad • ospi
ta• l'organizzazione Saiqa. 
filosiriana e rivale di Al Fa
tah, l'unica organizzazione 
della resistenza palestinese 
concretament'.! protetta dal 
Baas siriano. Saddam Hus· 
sein, ir. attive relazioni con 
Assad, fa altrettanto e man
da i Palestinesi sul fronte 
della guerra con l'Iran e am
bedue considerano la causa 
palestinese come un'appen
dice della loro politica nel 

Beirut invece, negli anni piu mondo arabo e se ne servo
recenti. aveva rappresentato no per le loro ambizioni 
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n•gionali, non scmp11: appa
gale. li colon.1ello Gheddafi 
non ha avuto la sua por.i.:io
nc di fedayn, ma la sua vi· 

sionc del problema non di
sta molto da quella degli al
tri due. Lo Yemen del sud 
e dcl nord, altri due paesi 

• ospili "• sono privi di un 
progelto glohalc nei confron

ti dci palesi incs1 pur consi· 
dcrandosi uno, marxista-le
ninista, di osservanza sovie
tica, e l'altro moderalo, che 
naviga nell'orbita occidcnta· 
le all'ombra dell'Arabia Sau
dita. Gli uomini di Hawal· 
mch, Fronte democratico, e 
di Habash. Fronte popolare 
dovrebbero sentirsi taglia
ti fuori e anche inopero'>i in 

questi due paesi. 
li Sudan probabilmente 

e solo una terra di tran-.i
to per i 300 fedayn e anche 
l'Algeria rappresenterebbe 
un paese disinteres.,ato I 

dirigenti alg1.nn1 sono <:<>
munque 'icini al presidente 
Arafat e aliti organizzazio
ne maggioritaria palestine
se, Al Fatah Ciò vale anche 
per la Tunisia, paese scelto 
come capitale politica dcli' 
OLP. 

Il paese ospitante più em
blematico rimane la Giorda· 
nia. La Giordania e parte in
tegrante dell'attuale pole
mica tra gli USA e gli Israe

liani, non solo sul futuro del· 
la causa palestinese, ma an
hc sullo sviluppo della po 
litica americana nel M.O. 
Israele deve badare a sé e lo 
fa con estrema avidità, men
tre l'America in quanto su· 
pcrpotenza planclaria è co
stretla a considerare oltre 
agli interessi propri, gli in
teressi dei propri alleali e 
dei potenziali alleati arabi. 
Ciò non sempre coincide con 
i progetti israeliani. L'Ame
rica, la ci,ii immagine come 
mediatore ufficiale tra arabi 
e israeliani si è rafforzata 
con l'opera recente di Phi· 
lip Habib, mira alla crcazio· 

ne di un blocco consistente 

di pa1,;si mediorientali fino 
al Golfo Persico, \'incolati pc>
liticamcnte, militarmente cd 
economicamente a Washing
LOn così che ne risultino iso

lati i paesi più " radicali " e 
ridotta, neutralìaata l'in· 
fluen.i.:a sovietica nell'arca. 
Naturalmente Israele rimar. 

rebbc il centro dell'alleanza 
americana nella regione an 
che in \oista di una soluzio
ne globale della crisi medio
orientale. L'attua.i.:1one defini
tiva di questo disegno è bloc
cata da tempo. in parte per 

l'atlcggiarrento spesso pre
cipitoso di::i dirigenti israe
liani, in parte per le rcsi

stcn.i.:e di molli capi arabi. 
ma soprattutto per l'esi· 
stcnza dcl problema palcsti 
nese, più precisamente per 
l'cs:s1cn.i.:a dcll'OLP. 

hrt1elc per il momemo 

considera la Giordania il 
paese naturale dci Palesti
ne.,i t• si dimoslr.i decisa .il· 
l'annc.,.,1onl' dei territori oc

cupai 1, la Cisgiordania e la 

s11 i-.cia di Gata. Dal canto 
... uo re Hu.,scin d1 Giordania 
pur •1bbracciando i feda) n 

al loro arrho, non si fareb
be scrupoli a s<:atenare un 
altro • settembre nero" in 
caso di nccc..,sila e comun

que non cederebbe il regno 
hasccmita all'OLP. Gli USA 
rispettano la stabilità del re
gime di Husscin, ma non 
scartano l'e\entualità di uno 
Staio palestinese m Cisgior
dania e corisiderano l'OLP 
un interlocutore non del lut

to rifiutabile. Perciò gli Ame
ricani hanno contribuito al
la vittoria israeliana in Li
bano e all'indebolimento dci 
Palestinesi ma non alla loro 
sconl itta totale ed irreversi
bile. Anche l'Egitto preme in 
questa direzione e non a ca
so npr cndc 'igore 11 .. pia

no Fahd concorde con la 
politica degli USA '>Ulla cri

si mediorientale. ancora sul 
calendario dci capi arabi al 
\Crticc di Fe1 

• 
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Polonia: 
la normalizzazione 
non è passata 
di Raul Wittenberg 

A Lo ha subito constat..i· 
W' 10 anche l'agen.lia di 
stampa sovietica, la Tass, 
che con una tempestività 

che allarmò tutti gli osserva
tori informava sulle manife . 

stazioni polacche del 31 ago
sto; « il movimento clande
stino antbocialista non è 

ancora del tutto sconfitto"· 

Il che, tradotto dalla propa
ganda dei burocrati dcl 
Cremlino nel linguaggio cor
rente, significa: in Polonia 
la normalizzazione non è 

passata. Un commento ov

vio e quasi obbligatorio per 
qualunque giornalista occi

dentale, che però, venendo 
da una fonte notoriamente 
così poco sensibile alle an
sie dell'opinione pubblica, si 
,·aricava di echi sinistri, co

me fosse un minaccioso av
\ :!rtimento a Jaruzcbki, un 

messaggio dell'imperatore al 
proconsole. ln quel momcn
w il generale che da olio 

mesi e mcao guida lo sta
o d'assedio militure (onT-

ro, un potere assediato dai 
,1ropri l:!O\·ernati) d1.0

\ e a\ cr 
.entito '>Cricchiolarc il prn
,,rio '>C!.?gio. 

li fatto ?- rhc J..i quel 13 
.hcembre dello scorso anno 
1n Polonia e cambiato ben 
,1oco. Da una parte il pote-
1·e milìtarc, espressione di 

un partito praticamente ine
.. istente. Dall'altra milioni di 

cittadini per i quali la pa
rola socialismo ha perso 
qualunque suggestione libe
ratoria, e il canto dell'Inter
nazionale è l'inno dell'op
pressione e della sovranità 
limitata, e non della riscossa 
operaia che si libera delle 

proprie catene. L'immagine 
che esso evoca, in Polonia 

(è purtroppo questa la dura, 
amara verita). non è " il sol 
dell'avvenir•, ma cupi tem

porali del passato: il <..rep1-
1io delle armi della milizia 

che il 31 agosto ha t1mma1-
1ato i due minatori di Lu

bin, ha per così dire ride
'>lalo altri operai polacchi ca
duti in occasioni analoghe 
dicci. vent'anni prima. Lu pu
li11a dcl potere " socialista .. 
che reprime le manifestazio 
ni per il w<..ondo annivcrsa· 
rio degli accordi dr Dannca. 
non rie\O<.:..i la prc-.a dd P<1-
lauo d'lm·crno. Ci rip<>t I.i 
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1st nth·amentc alla polizia di 
S1.:clba (e a tante altre poli· 
11c dcl potere • capitalista • 
nelle cosiddette « democra
zie bor~hesi ») che tanto 
sangue operaio ha versato a 
Modena, a Reggio Emilia. 

Insomma, il solco che divi. 
dc il potere dalla società s'è 
vicppiu approfondito, mal
grado le parziali misure di 
ammorbidimento della legge 
marziale adottate da Jaru· 
LClski in prima\'era. Prc· 
scindendo dalle cifre di quan· 
ti, chiamati da Solidarnosc il 
31 agosto, sono scesi in piaz· 
za (le immagini trasmesse 
dalle televisioni di tutto il 
mondo sono state sufficien· 
temente eloquenti). è chiaro 
che non si trattava di alcu
ni facinorosi guidati dai 
« circoli rc1zionari dell'impe. 
rialismo " Solidarnosc ha 
dimostrato una notevole ca
pacità dì mobilitazione, pur 
dalla clandestinità. Essa è 
in un c.:elto senso il potcrc 
reale, in Polonia, quello cioè 
che ha il seguito delle mas· 
se. 

Dc.po il 31 agosto si è crea· 
ta .:osi una situazione di 
stallo che non può durare 
all'infinito. Quali sono le pro. 
spc1tivc? Secondo alcuni, il 
rilando di Solidarnosc, la 
conferma dell'esistenza di 
un interlocutore malgrado 
lo stato d'assedio, offre a 
Jaruzelski un ponte con cui 
collegarsi alla società polac
ca (il blocco orientale non 
appare entusiasta di un re· 
gime militare al proprio in
terno). Non è escluso che 
il generale, fatto passare un 
pù' di tempo, tenti di nuovo 
il negoziato. Precisate le re
gole dcl gioco (Jaruzelski 
continua a sostenere la vali· 
dità degli accordi di Dami
ca) si tornerebbe alla situa
zione precedente il 13 dicem
bre dcl 1981, con Solidarnosc 
che agisce in piena legalità, 
gli internati liberati eccetc-
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ra. Questa l' Li previsior.c de
gli ottimisti. Secondo i pessi· 
misti invece la capacità di mo
bilitazione di Snlid.•rnosc d i
venterebbe per i duri dcl 
gruppo dirigente polacco la 
prova della debolezz.i Ji fa. 
ruzclski, esigendo essi mag· 
giorc decisione nella reprc-.. 
sionc. Prevarrebbeh.> cosi i 
falchi dcl regime, probabil· 
mente con l'ennesima sosti· 
tuzionc al vertice. Ciò porte
rebbe allo scontro duro, ali:. 
guerra civile o, se \'oglia· 
mo, al confronto tra miglia 
ia di polacchi che vanno a 
immolarsi (carichi di fede 
nella testimonianza) e i cin
golati dell'Armata Rossa. In 
altre parole, la tragedia. 

Ma guardiamo all'ipotesi 
degli ottimisti, l'apertura 
dcl negoziato. Sarebbe la so 
luzionc della questione po
lacca? Evidentemente no. 
Sarebbe solo l'inizio di una 
,.,ossibile (non sappiamo se 
probabile) soluzione. Certo, 
1m patto istituzionale fra 
tutte le componenti delle so
detà è preliminare. Ma alla 
b<>'>C della questione polac
(';\ non ci sono le croci d1 
fiori, anche se sappiamo i la 
\Oratori pr chi es!;ere mo). 
1 o cattolici. Per i bisogn. 
Jt'llo spirito ben poco puo 
:·1·r.onomia, come da altre 
.,ponde insegna Khomeini. 
1\lla base della questione po
lacca ci sono le code ai ne. 
~ozi, la penuria alimentare. 
la caduta della produzion ..... 
i debiti con l'estero. Son 
problemi che purtroppo non 
si risolvono con le proces
sioni, e la moltiplicazione 
dci pani e dci pesci pare non 
sia un miracolo molto fre. 
qucnre. Solo la ripresa del
l'economia e della produzio
ne, ci sembra, almeno alla 
luce dcl buon senso e non 
dell'ideologia, possono far 
intravvedere la soluzione. 

Una \'Olta, b•~ninteso, che sia. 
no ristabilite le libertà de
mocratiche, senza le quali 

vvviamcnte la spinta alla pro· 
duttività diventa per l'ope
raio oppresso la spinta al 
boicottaggio. 

In Polonia dunque alla fi · 
ne vincerà chi saprà propor
re un programma credibile 
e realistico per risolle\are 
l'economia del paese. Sara 
la giunta di Jaruzelski? O 
qualche prefet lo-governatore 
inviato da Mosca? Crediamo 
d1 no. Non fa parte della tra
di;lione dei governatori dcl 
re organizzare i settori pro
duttivi né il subire il con
trollo popolare sul proprio 
operato. E i militari della 
Giunta son là per esercita
re la propria professione, 
cioè per mantenere l'ordine 
con esclusione di principio 
d1 poteri altrui, e non per 
applicare le leggi dell'eco
nomia con possibilità di \'C• 

rii ica della giusta applica
Lione da parte dei diretti in
teressati, ciot: dei lavoratori. 

A chi dunque la responsa· 
bilità, in Polonia, della pro· 
posta? Per la sua natura di 
soggetto conomico e sociale 
ci sembra che tale respon 
sabilità tocchi al sindacato, 

ovvero a Solidarnosc. Il qua
le pero non ha ancora defi
nito questa proposta, né l'a. 
\'e\·a fatto prima del 13 di. 
ccmb1c (il dibattito interno 
fu troncato dal colpo mili
tare), quando i la\'oratori 
volevano lutto e subito, ma 
non si capiva bene in che co 
sa consistesse questo tutto. 
Cioè, non si capiva il proget
to, la proposta complessiva, 
:.1 parte alcune indicazioni 
interessanti sul decentra· 
mento della pianificazione e 
sull'autogestione. Non è e
scluso che qualcuno in So· 
lidarnosc pensasse a una rie· 
di1.ionc del liberismo. Ma le 

sue leggi, in una crisi cume 
quella polacca, esigono l'eli
minazione di ogni spesa assi
stenziale (non produttiva), 
taglio dei rami secchi (mi
lioni di disoccupati). massi· 
ma produttività della mano
dopera occupata (orari e rit· 
mi massicci), blocco dei sa· 
lari e dci consumi eccetera. 

La strada è dunque quella 
della programmazione, che 
non vogliamo chiamare pia
n i ficazione, termine che al
meno in Polonia rievoca 
troppi fallimenti. Nella clan
destinità Solidarnosc ha ap
prontato la propria strate
gia, alla quale concorreranno 
probabilmente i comitati di 
solidarietà dei militanti al
l'estero che son riusciti a 
sfuggire al colpo militare di 
Jaruzclski. Ma è (come può 
ora essere altro?) una stra
tegia di organizzazione, per 
la sopravvivenza durante lo 
stato d'assedio. Probabilmen
te la sua sopravvivenza di 
attore politico, nella lunga 
prospettiva, una volta supe
rato lo stato d'assedio e sta
bilite le regole del gioco de
mocratico, dipenderà dalla 
sua capacità di diventare 
soggetto di governo. Il che 
non significa necessariamen
te essere nei ministeri o nel

la presidenza della repubbli
ca, o dell'esecutivo, o nel par
lamento ma saper costrui
re la proposta realistica e 
credibile e lottare per essa. 

Sperando che nel frattem
po in quella parte dcl mon
do vengano abbandonati i 
metodi Jell'impero e le teo
rie della sovranità limitata 
nel conct!pire i rapporti fra 
paesi alleati. Ma non sem
bra che per ora le cose va· 
dano in questa direzi(lne, 
mentre la crisi polacca è 
sempre più drammatica e 
chiede soluzioni urgenti. 

R. W. 
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Gli aggiornamenti tattici 
non cambiano la sfida USA - CEE 

MAREAGAN 

Thatcher 
R.;iagan 
Mitterrand 
Schm1dt 

È SEMPRE REAGANIANO 
di Carlo Galluzzi 

Non potendo più 

controllare da sola le crisi 

mondiali , l'America 

cerca di subordinare 

sempre più il Vecchio 

Continente. Ma l'Europa 

può e deve rispondere 

con una linea comune ed 

autonoma in politica 

estera e anche nel campo 

della difesa. L'alternativa 

però non è tra terza 

forza militare europea 

e neutralità: la via 

da seguire passa 

attraverso un diverso 

modo di vivere 

l'Alleanza Atlantica. 

A Le recenti decisioni del 
W presidente Reagan, che 
introducono modifiche an
che sostanziali negli orien
tamenti della politica eco
nomica americana, hanno 
fatto parlare molti commen
tatori politici di svolta sto
rica nella politica Usa, di ri
baltamento della linea enun
.:-iata dallo stesso Reagan 
durante la campagna eletto
rale, di abbandono di una 
linea dottrinarista - anco
rata cioè rigidamente ai 
principi del liberismo das· 
sico - a vantaggio di una 
linea e di un comportamen
to più pragmatici, più le
gati cioè alla realtà ed alle 
esigenze concrete del blocco 
sociale e politico che la 
nuova amministrazione e
sprime. Questa « rivernicia
tura » pragmatica di Rea
gan, si è detto, oltre ad ave
re ripercussioni sul quadro 
politico interno americano, 
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rimescolando le carte, alie
nando cioè a Reagan setto
ri non trascurabili della de
stra repubblicana, ma gua
dagnandogli se non la sim
patia almeno la benevola at
tesa di una parte dell'opi
nione pubblica e dello stes
so partito democratico, po
trebbe influenzare positiva
mente la politica estera e 
militare degli Usa, ed ave
re un benefico influsso sui 
rapporti fra Europa e Stati 
Uniti. 

A pane il fatto che le 
tanto proclamate novità ap
paiono, ad un e!Same atten
to, più una scelta tattica 
dettata da contingenti diffi
coltà interne, che un vero 
e proprio mutamento di rot
ta tanto da far dire, come 
ha sottolineato il minisiro 
Andreatta nella recente riu
nione dei re:;ponsabili eco
nomici dei 1 O governi del
la comunità, che la nuova 

• 

linea Usa «non appare ta
le da essere indicativa di 
una direzione stabile», il 
cosidetto pragmatismo rea
ganiano in politica interna 
si accompagna ad una riba
dita impostazione « ideolo
gica » in politica estera e 
militare e alla ripresa di 
una offensiva nei confronti 
dell'Europa. Siamo di fron
te, qui, ad una vera e pro
pria svolta strategica che 
mira a sostituire alla coesi
stenza e alla cooperazione 
il confronto, anche militare. 
e la pressione economica e 
commerciale per spingere al 
punto di rottura le gravi 
difficoltà che incontrano og
gi la società e l'economia 
sovietiche, cosl da farne e
splodere tutte le contrad
dizioni. L'impasse imposto 
alle trattative sugli euromis
sili (tanto più preoccupante 
perché accompagnato dalle 
massicce intenzioni di ri.u--37 



mo americano e dalle ipo
tesi su una possibile guerra 
nucleare limitata al territo
rio europeo circolate sulla 
stampa ed in autorevoli am
bienti politici Usa), la deci
sione di bloccare la costru
zione del gasdotto russo o 
comunque di ritardarne al 
massimo la realizzazione, il 
veto all'esportazione di mate
riale strategico e alla conces
sione di crediti agevolati ali' 
Urss, sono i segni più impor. 
tanti di questo indurimento 
della politica Usa, e di que
sta volond di affermarne la 
funzione imperiale. E dato 
che l'Europa è riluttante ad 
accettare la nuova lim.:a ame
ricana non solo per i perico
li che essa comporta di uno 
scontro nucleare, ma perché 
essa finirebbe per togliere 
spazio alla sua autonomia 
politica ed alle sue stesse 
possibilità di ripresa econo
mica, ecco che si scatena da 
parte della nuova ammini
strazione Usa una violenta 
pressione che mira a piega
re le resistenze europee e 
giungere ad una resa dei 
conti definitiva che sanzio
ni, in modo irreversibile. la 
leadership Usa su tutto l'oc
cidente ed il ruolo subalter
no dell'Europa dei 10. Il 
ricatto militare, la minaccia 
di lasciare l'Europa senza 
difesa chiudendo l'ombrello 
nucleare Usa - minaccia 
più volte agitata da Kissin
ger - resta il ferro di lan· 
cia dell'attacco Usa all'Eu
ropa, ma ad esso si aggiun
gono la pressione economi
ca e finanziaria e la guer
ra commerciale allo scopo 
di accentuare la crisi della 
Comunità europea e co
stringerla ad una sempre 
maggiore dipendenza non 
solo economica, ma energe
tica e alimentare. Le pres
sioni e i ricatti sulle ditte 
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europee incaricate di contri
buire alla costruzione del 
gasdotto sovietico, che mi
rano soprattutto a « strin
gere » la RFf e a mettere 
il cancelliere Schmidt di 
fronte alla difficile scelta 
fra la solidarietà con gli al
tri paesi della Cee e le dif
ficoltà della propria econo. 
mia (nella quale il dissesto 
della AEG, impegnata am
piamente nella costruzione 
di turbine per il gasdot
to siberiano, ha un peso 
non indifferente) sono un 
momento di questa stretta 
americana sull'Europa. Co
sl come lo sono le misure 
protezionistiche Usa sull'ac
ciaio, l'attacco alla politica 
agricola comune e la mano
vra economica e monetaria 
che continua a spingere ver. 
so il basso le valute euro. 
pee e a consolidare la su
periorità del dollaro. 

Il fatto è che questa of
fensiva Usa trova un'occa
sione nel relativo isolamen
to dell'Europa che stenta a 
trovare interlocutori validi 
per il decollo di una sua 
reale autonomia politica. E 
questo non solo per la fran
tumazione e la sostanziale 
riduzione del fronte dei pae
si non allineati o per le per
sistenti chiusure all'Est. Cer
to la crisi della politica eu
ropea verso l'Est non è do
vuta tanto alle contraddizio
ni e alle incertezze della po
litica comunitaria, che pure 
ci sono state e ci sono, 
quanto alle sempre più ri
correnti « chiusure » sovie
tiche espressione non solo 
di difficoltà economiche e 
alimentari o di crisi politi
che ormai endemiche, come 
quella polacca, ma delle ri
gidezze dogmatiche in poli
tica interna e internazionale 
e di una spinta a mettere 
in primo piano i rapporti 

• 

di forza militari nei confron. 
ti dell'iniziativa politica e 
diplomatica. Ma su questo 
isolamento politico dell'Eu
ropa pesa soprattutto un li
mite di fondo, l'incapacità, 
il timore, di sciogliere il ve
ro nodo che stringe l'Euro
pa e ne condiziona i movi
menti impedendole di affer
mare e far valere un suo 
ruolo: il nodo dei rapporti 
con gli Usa, un nodo che 
per essere scio! to richiede 
una unità di intenti e di a
zione e l'el:iborazione di un? 
linea comune fondata non 
solo sulla rivendicazione di 
un diverso rapporto politi
co fra l'Europa ed il suo 
maggiore alleato e di un di
verso posto dell'Europa dei 
10 nel fronte dei paesi in
dustrializzati dell'occidente, 
ma sulla richiesta di una di 
versa concezione da parte 
dello schieramento atlanti
co del rapporto Est-Ovest e 
d1 quello Nord-Sud fondata 
sulla distensione, sulla coo. 
perazione e sull'aiuto allo 
sviluppo. 

Certo, la definizione di una 
politica estera autonoma del
l'Europa non può essere se
parata dalla ricerca e dalla 
messa in opera di una poli
tica comune della sicurezza 
e quindi da un'autonomia 
europea nel campo della di. 
fesa. Un problema difficile 
e complesso, indubbiamente, 
ma al quale non si può sot
trarsi facendo finta che non 
esista. In questo quadro è 
da respingere, perché im
praticabile oltre che perico
iosa - data l'opposizione 
netta all'una o all'altra so
luzione di molti Stati e for
ze politiche europee - I' 
alternativa fra terza forza 
mil_itare europea e neutrali
tà ma ciò non significa che 
non esistano vie diverse dal
la pura e semplice subordi-

nazione militare agli Usa. 
L'America non è ormai più 
in grado, da sola, di con
trollare le crisi mondiali, ha 
bisogno dell'Europa. Non a 
caso cerca di subordinarla e 
di integrarla sempre più nei 
suoi disegni e nel suo di
spositivo politico-militare. 
Ma proprio per questo un' 
Europa capace di esprimere 
una propria personalità e 
una propria politica può 
avere un ruolo da giocare. 
In primo luogo, per impor
re una concezione della si
curezza che non sia unilate
rale ma che si basi sull'equi
librio delle forze e che non 
si fondi solo sul deterrente 
militare ma trovi la sua for
za nel disarwo, nella coope
razione, nell'interdipenden
za economica. In secondo 
luogo, per impostare, su 
nuove basi, il rapporto con 
la Nato visto, non come 
qualcosa da accettare passi
vamente, come un male mi
nore, ma come una scelta 
politica non immutabile che 
può e deve essere modifica
ta: intanto per ridefinire un 
equilibrio interno ali' Allean
za che rispetti i reali rap
porti di forza non solo mi
li tari ma politici fra le di. 
verse sue componenti, e poi 
per definire un'articolazione 
interna che respinga ogni 
forma di integrazione globa
le rivendicando all'Europa 
una reale possibilità di scel
te autonome sia sul piano 
politico che su quello mili
tare. 

Una strada difficile certo, 
ma la sola che può permet
tere di impostare in modo 
nuovo e più corretto il rap
porto fra Europa e America, 
che è una delle basi essen
ziali per superare la crisi 
della distensione e per apri
re all'Europa e all'Occiden
te prospettive nuove. 

C. G. 

L'Aatrolab•O • Qulndlc1nale • n 16·17 · 12 settembrA i'lS:> 



A Il 19 settembre avran
W no luogo a Stoccolma 
le dezioni politiche genera
li. Gli osservatori occiden
tali, soprattutto tedeschi e 
francesi, sono da settimane 
in Svezia per scrutare le 
correnti di opinione e di 
pensiero, riflettere sui pro
grammi dei partiti, fare pre 
visioni e collocare il con 
fronto politico degli svede
si nel più vasto dibattito 
politico dell'Europa. Per i 
mass media occidentali la 
Svezia è oggi un vero e pro
prio <( laboratorio politico » 
destinato ad influenzare gli 
sviluppi della politica de
mocratica europea . 

Da anni infatti la Svezia 
ha cessato di essere un':uea 
politica marginale o • miti
ca » come lo fu fino alla 
fine degli anni '70 quando, 
anche in Italia, ci si richia
mava al benessere generale 
assicurato da quel lontano 
<( Welfare state», giudican
dolo però troppo triste per
ché senza bisogni e tensio
ni. 

L'anno di svolta è stato 
il 1979, anno In CUI i SO· 

cialdemocratici svedesi per
sero le elezioni e dovette
ro abbandonare il governo 
dopo un lungo periodo di 
quarant'anni di egemonia. 
Furono sostituiti da una 
coalizione di centro-destra 
che si sfaldò assai presto ri
ducendo il peso elettorale 
ed il ruolo dei partiti inter
medi per rafforzare invece 
la rappresentanza del parti
to conservatore, che cosl 
diventava nella cultura e 
nella economia il protago
nista della nuova fase della 
politica svedese. La Svezia 
cosl si allineava col resto 
dell'Europa, che proprio 
verso la metà degli anni '70, 
partendo dalla esperienza 
inglese, registrava una ge
nerale riscossa della restau-

SVEZIA VERSO 
LE ELEZIONI 

Quando la 
socialdemocrazia 

''tocca i nervi 
del sistema'' 
di Luciano De Pascalis 

razione liberalconservatrice. 
Con la crisi dello stato 

sociale, che oggi coincide 
con l'affermazione in Usa 
del reaganismo. si sviluppa 
in Svezia una dialettica fra 
opposte politiche economi
che, fra confindustria e sin
dacati, fra regresso sociale 
e restaurazione economica e 
sviluppo nelle condizioni di 
una prolungata stagnazione 
economica . 

Saltano perc10 certezze, 
aggregazioni e culrure. Si fa 
duro il confronto nella so
cietà politica e civile fra chi 
vuole consolidare sistemi di 
garanzie sociali e chi vuole 
avere le mani libere. Indivi
dualismo e solidarietà sono 
i due poli di riferimento i
deologico. 

Le indagini demoscopi
che dicono che oggi nella 
società civile gli orientamen
ti degli elettori dovrebbero 
favorire le sinistre: i social
democratici sono al 47o0, i 
comunisti al 4%, i conser
varori al 25%, i liberali al 
7% ed i centristi all'll % . 

Un grande interesse e 
moira curiosità nella compe
tizione elettorale svedese 
solleva il problema degli in
vestimenti produttivi, solle
vato dai socialdemocratici, 
che è poi uno dei problemi 
di fondo dell'assetto capita
listico dell'Occidente. 

Negli anni '60 e '70 la 
Svezia perfezionò un origi
nale modello di stato socia-

le elevando al massimo i li 
velli di democrazia politica. 
Per gli anni '80 le sinistre 
formulano una ambiziosa 
ipotesi di democrazia eco
nomica, basata sul trasferi
mento di ingenti capitali 
dalle imprese ad appositi 
fondi sociali e sul control
lo diretto dei lavoratori sul 
processo economico. E' la 
proposta del « capitale col
lettivo», che postula per la 
Svezia un nuovo ed inedito 
assetto costituzionale. 

La socialdemocrazia sve
dese. dopo aver molto ri

flettuto sulle ragioni della 
sua sconfitta elettorale, ha 
effettuato negli ultimi due 
anni una svolta storica e n· 
fiuta ora di mediare più ol
tre le esigenze dei grandi 
gruppi finanziari in un ruo
lo subalterno ed in un mo
dello di semplice partecipa
zione. La crisi economica 
ed il processo deflattivo la 
spingono a puntare su mec
canismi di democrazia dif
fusa che, una volta innesca
ti, provocheranno la trasfor
mazione del sistema. E ' 
quanto teme la Confidustria 
svedese di fronte anche al 
fatto che il sindacato (LO) 
vuole ormai toccare « i ner
vi del sistema capitalistico ». 

Le elezioni svedesi inrc
ressano però il resto del 
continente europeo anche 
per la politica di neutralità 
attiva che viene riproposta 
dal leader della socialdemo-
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crazia svedese Olaf Palme 
mentre il mondo, senza riu
scire ad essere veramente 
multipolare, va ribellandosi 
alla ferrea logica del bipola
rismo. 

L'incidente del sommergi
bile sovietico a Karlskroma, 
sfruttato dal governo di cen
tro-destra per realizzare un 
silenzioso allineamento del 
paese sul versante atlantico. 
americano; il progetto po
polare di denuclearizzazione 
dell'Est e dell'Ovest par
tendo dal mare del Nord; 
il rapporto della commissio
ne Palme all'Onu per una 
politica di sicurezza e di di
sarmo; la polemica euro. 
americana sul gasdotto si
beriano sono tutti temi che 
il socialismo svedese offre 
ad una attenta riflessione 
collettiva sulla politica este
ra europea. Temi, d'altra 
parte, che non interessano 
solo i socialisti europei, che 
per questo si augurano il 
successo elettorale di Palme, 
alle elezioni del 19 settem
bre, ma anche i settori de
mocratici cattolici e laici. 

Sono dunque tante le ra
gioni per le quali la compe
tizione elettorale in Svezia 
si è fatta dura ed aspra. La 
Confindustria è scesa in 
campo in forze investendo 
nella propaganda ben 25 
miliardi di lire; i conserva
tori col primo ministro Fal
din gridano che « Palme 
vuole trasformare la Svezia 
in un'alcra Polonia»; il se
gretario del partito conser
vatore Adehlson va ripeten 
do che « siamo in lotta per 
difendere il pluralismo del 
nostro paese». Hanno capi
to che il voto potrebbe si
gnificare non più soltanto 
un cambio di governo ma 
molto di più: l'avvio della 
costruzione di un nuovo 
mc dello di sviluppo e di 
una nuova società. • 
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avvenimenti dal 16 al 31 luglio 1982 
16 
- Incontro governo-regioni a Palazzo Chigi. Decisi nu<>' 
vi strumenti fiscali per fronteggiare il deficit della Sa
nità. 
- Fame nel mondo. Attacco di Pannella a Craxi per il 
rinvio, dcx:iso dalla maggioranza, dello stanziamento ita
liano di 3.000 miliardi. 
- Guerra Iran-lrak. Bloccata dopo quattro giorni di 
battaglia l'offensiva di T ~hcran . 

17 
- Governo. Formica rompe la consegna del silenzio: 
"per coprire il buco della Sanità non si possono colpi· 
re i salari '" 

- Delitto Valarioti. Assolto dal Tribunale di Palmi 
il boss Giuseppe Pesce, implicato nell'assassinio dell' 
esponente comunista di Rosarno. 

18 
-- Fronte unico delle amministrazioni regionali di 
fronte alle rivendicazioni dei dipendenti. Un passo 
avanti nella lotta alla giungla salariale. 
- Pannella al Consiglio federativo radicale chiede ele. 
zioni anticipate per ottobre. Crisi al vertice del PR. 
- La federazione di Israele con la Giordania proposta 
da Begin per risolvere il problema OLP. Esplode alla 
Biennale di Venezia una bomba nel padiglione israe
liano. 
- Diffida iraniana agli stati del Golfo: • non date ar
mi all'Irak •. 

19 
- Vertice Lama-Camiti-Benvenuto. Sempre più diffici. 
le l'accordo sulla revisione della scala mobile. 
- Processo Moro. La vedova dello statista accusa in 
aula politici ed inquirenti: • non fecero abbastanza per 
salvare mio marito•. 
- Comunità europea. Presa di posizione a Bruxelles 
contro le scelte di Rcaizan. Punti del contrasto, la poli
tica del dollaro e l'embargo sul gasdotto. 

20 
- Rapporti Usa-Europa. Il premier francese Mauroy 
accusa Washington davanti all'Assemblea nazionale: 
• non siamo disposti a permettere che si installi una 
guei:ra sorda contro gli interessi tecnologici europei.'" 
- Missione dcl ministro degli esteri polacc~ Czyrek .m 
Vaticano. Confermalo il viaggio dcl papa m Paloma, 
mentre da Varsavia giunge Ja . notizia della liberazione 
di mille internati politici. 
- Strage a Londra per due attentati dinamitardi dell' 
Ira: otto morti e trentadue feriti. 

21 
- Villv Dc Luca, direttore generale RAI, stroncato da 
infarto. alla Camera durante una sessione della Com· 
missione di vigilanza. 
- La stangata all'esame dei ministri economici. An
drcatta insiste: • maggiori sacrifici •. Napolitano. an
nuncia l'opposizione dura del PCI sull'economia e chie
dc l'allentamento della politica creditizia. 

22 
- Dopo tr .! tempestose sedute al Senato, insabbiata 
dal pentapartito la riforma dell'Inquirente. 
- La Commissione P2 contesta il Procuratore capo 
Gallucci con un documento inviato al CSM. 
- Mittcrrand sfida la Casa Bianca annunciando che 
la Francia rispetterà tutti i contratti con l'URSS per 
il gasdotto. 

23 
- Verdetto del tribunale londinese: • Calvi si è ucci
so •. Decisivo il parere del medico legale. 
- Piano di Benvenuto per la riforma della scala mo
bile. Vista l'impossibilità di un accordo, anche la CGIL 
e la CISL preparano separatamente i loro progetti. 

24 
- Incontro di Spadolini con il vertice del sindacato 
unitario: la nuova scala mobile si farà a settembre. 
- Riuniti a Bruxelles i ministri degli esteri CEE. Ten
tativo in extremis di scongiurare la guerra commerda
le con gli Stati Uniti. 
- Morto per crisi cardiaca a Capri il sottosegretario 
alla Presidenza Francesco Compagna. 

25 
- Polemica nella maggioranza dopo l'annuncio della 
Farnesina di rispettare i contratti con l'URSS per il 
gasdotto. Pietro Longo minaccia «dissociazioni ,. e ve
rifiche. 
- Speranze di svolta nella crisi mediorientale. Arafat 
s'impegna a siglare le risoluzioni ONU che riguardano 
i palestinesi e sanciscono implicitamente l'esistenza di 
Israele. 

26 
- Gasdotto. L'amministrazione USA riduce finalmente 
il tono della polemica mentre si accentuano i contrasti 
tra il Pentagono ed il Dipartimento di Stato. 
- Apcrt0 a Comiso, presso l'aeroporto scelto come 
base per i Cruise, il « Campa internazionale,. del Mo
vimento per la pace e il disarmo. 

27 
- Craxi a Milano conferma la tregua con la Dc in vi
sta delle misure economiche. De Mila ripropone dal 
canto suo l'armistizio. 
- Accordo al Comune di Roma: riconfermato il sin
daco Vctcre, allargata la Giunta di sinistra. 
- Riforma della scuola. Con l'astensione del PCI, ap· 
provata la legge alla Camera. 

28 
- Il Senato vota il Piano decennale per la viabilità 
cd il riassetto dcl settore autostradale. 
- Reagan ad Isra.!lc: • basta con le bombe su Bei
rut"· 

29 
- Scandalo Ambrosiano. Complicato intreccio con il 
diritto internazionale: il Vaticano respinge la comuni
cazione giudiziaria a Mons. Marcinkus. 
- Beirut ridotta allo stremo. Voto unanime all'ONU: 
Israele deve ritirarsi dal Libano. 

30 
- Manette agli evasori. Varata la legge alla Camera. 
dopo un serrato confronto; astc:nuli i deputati PCI. 
- Arrestato a Lugano Flavio Carboni, l'imprenditore 
amico di Calvi. 

31 
- Il governo approva la stangata. Una raffica di mi
sure e di aumenti (dalla benzina all'IVA) senza alcun 
programma - scrive I/Unità - per gli investimenti e 
l'occupnz;one. 
- Il Consiglio d'Amministrazione RAI completa le no
mine al vertice dell'Ente. 
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rastrolabio 
avvenimenti dal 1 al 15 agosto 1982 

1 
- Sui decreti di austerità la parola passa alle Camere. 
Spadolmi nbadisce che • ta via del consenso è indispen
sabile,. e si dichiara disponibile al :::onfronto con l'op-
posizione. . . . . 
- Beirut cannoneggiata per quattordici ore; gh israe
liani sempre piu vicini a1 quartieri dei fedayn. 
- Colpo di Stato militare fallito nel ~enya. Gli insor!i 
sbaragliati dalle truppe fedeli al presidente Arap M01; 
pesante il bilancio dei morti e feriti n:ti due schiera
menti. 

2 
- Scontro sui prezzi fra il governo e i. com!'Ilercianti_; 
il « ritocco,. dell'IVA provoca una raffica d1 aument1. 
Formica mobilita diecimila finanzieri per passare al se
taccio listini e negozi. 
- Scarcerati dal ·giudice istrutto~e d_i Padova i cinqu~ 
poliziotti accusati di torture al brigatista che tenne pn
gioniero il gen. Dozier. 

3 
- Riunito il Consiglio dei minis~ri. Si i~provvisano 
correttivi delle misure approvate 11 31 lugho. Il gover
no ammette il pericolo di un rialzo generale dei prezzi. 
- Incontro di Spadolini con i rappresentanti degli en
ti locali. Preoccupazione dei sindaci per il calcolo. scor
retto dei trasferimenti ai comuni (per 1'83 le risorse 
in termini reali sarebbero inferiori a quelle dell'anno 
precedente). 

4 
- Crisi nel pentapartito. Il governo battuto quattro 
volte alla Camera dal voto dei • franchi tiratori • sul 
decreto petrolifero. I socialisti rifi1;1tano ~i partecipare 
al Consiglio dei ministri indetto 1mmed1atamente da 
Spadolini. 
- La legge sull'equo canone - secondo il P~I -:--: v~ 
cambiata subito, per evitare la d~cadenza d1 m1hom 
di contratti e bloccare la speculazione. Pre~enta~~ dal 
partito un disegno di legge con norme d1 rev1s1one. 

5 
- Il capo dello Stato non riesce a portare \a crisi in 
Parlamento per l'esistenza di un governo «dimezzato" 
dalle immediate dimissioni dci ministri socialisti. Si 
parla di • imboscata democristiana "• ma è accertato 
che i franchi tiratori non sono stati soltanto dc. 
- Processo ai terroristi di PL. Sentenza della Corte 
d'Assise di Bergamo ribalta le tesi del PM ignorando 
la legge sui p:mtiti. Mano pesante contro Michele Vi
scardi e Marco Donat Cattin. 
- Muore a Roma Paolo Robotti, fondatore torinese 
del PCI. 

6 
- Dimissioni di Spadolini ed immediato avvio delle 
consultazioni dichiarato da Pertini che rientra a Roma 
dalle vacanze. Si parla di elezioni anticipate, ma Craxi 
smorza i toni della polemica. 
- E' ufficiale la liquidazione coatta dell'Ambrosiano: 
nasce il • nuovo Banco" per proteggere d~positanti e 
piccoli azionisti. Caduta dcl 5% alla Borsa di Milano. 
- Firmata a Washington la • pace siderurgica ,. Usa
Cee. L'Europa s'impegna a ridurre fino al 1985 la quo
ta delle esportazioni di acciaio negli Stati Uniti. 
7 
- Definito nei particolari il piano per lo sgombero di 
Beirut: i palestinesi sono pronti a lasciare la città, 

mentre Italia e Francia si dichiarano disposte a par
tecipare alla forza multinazionale. 
- Entra in vigore la normativa sulle • megamulte • au. 
tomobilistiche: si pagherà fino ad un milione per il 
mancato rinnovo dell'assicurazione. 

8 
- Polemiche nella maggioranza mentre Pertini apre 
le consultazioni. Rispuntano strumentali progetti di mo
difich~ costituzionali, mentre il PCI evita di dare per 
scontate le elezioni. 
- « Operazione fiducia " per il Banco Ambrosiano: riu
nione del nuovo Consiglio di Amministrazione e imme
diata riapertura di tutti gli sportelli. 
9 
- Un fatto nuovo nella crisi. Mentre De Mita si dichia. 
ra contrario alle elezioni anticipate. il PCI propone la 
formazione di un • governo diverso formato da perso
nalità competenti, autorevoli e corrette"· Nel caso, sa
rebbe tolta dai comunisti la pregiudiziale della parteci
pazione. 
- Grave la situazione del gruppo tedesco AEG-Tele
funken; resa inevitabile la procedura fallimentare. 

10 
- Pertini conclude le consultazioni con il reincarico a 
Spadolini: • farò di tutto per evitare lo scioglimento 
delle Camere "· 
- Begin accetta finalmente il piano Usa per l'evacua
zione del Libano, ma non rinuncia ai raid aerei sui 
campi dei palestinesi. · 
11 
- Scontro sull'Ambrosiano: si dimette Guido Rossi 
presidente della Consob, in polemica con la Banca d: 
Italia. 
- Scoperti cinque chili di tritolo sul treno Olbia-Ca
gliari: sventata una strage. 
- Continua a Palermo la • guerra della mafia•: ass'as
sinato il docente di medicina legale Paolo Giaccone. 
12 
- Nuovi incontri dei cinque con Spadolini sui temi 
delle. ri~orme i~tit1;1z_ionali; <;raxi apr~ u!lo spiraglio. 
- Rmv1ato a g1udmo dal tribunale di Firenze Lino Sai. 
vini, ex gran maestro della massoneria per appropria
zione indebita e concussione. Ottenne finanziamenti per 
500 milioni dalla Fiat e dalla Confindustria. 
13 
- Governo. I socialisti correggono definitivamente la 
rotta di fronte ai dieci punti della • proposta istituzio
nale" di Spadolini. Superata la fase dell'ossessione del
le elezioni. 
- Washington. Destituito, dopo una serie di lanci fal
liti, il responsabile del programma per i missili Cruise. 
14 
-:- Pas.sa da _Fii:enze a Torino l'indagine sui misteriosi 
finanz1ament1 F1at alla massoneria negli anni 70. La ci
fra totale è di 13 miliardi: i 500 milioni presi da Salvini 
rappresenterebbero solo le briciole. 
- Offensiva antiguerrigliera sudafricana in Namibia e 
in Angola. Le truppe di Pretoria sconfinano in territo
rio angolano per oltre 200 chilometri. 
15 
- Pronto anche il programma del secondo governo 
Spadolini. Carlo De Benedetti, amministratore delega
to dell'Olivctti, sostiene in un'intervista che contro la 
crisi "bisogna rimettere in gioco il PCI "· 


